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Il lavoro è stato coordinato dal Capo di Gabinetto del Ministro e redatto dal CREA (Dr. Mantino, Dr.ssa Valentino).

Allo studio, all’analisi e alla definizione del presente Piano hanno contribuito: il Dipartimento delle politiche europee e internazionali e dello sviluppo rurale del MIPAAFT (Dr. Blasi, Dr. Gatto e Dr. Pierangeli), il Servizio fitosanitario nazionale (Dr. Faraglia), la Regione Puglia (Prof. Nardone), il Servizio fitosanitario regionale pugliese (Dr. Tedeschi, Dr.ssa Percoco), il CREA (Dr. Roversi), l’Ismea (Dr. Borriello), il CNR (Dr. Loreto, Dr. Boscia, Dr. La Notte), l’Avvocatura di Stato (Avv. Fiorentino, Avv. Caselli), l’Università Federico II di Napoli (Prof.ssa Del Giudice), l’Università di Torino (Prof. Bosco e Prof.ssa Gullino), l’imprenditore Giovanni Melcarne.
Sono stati inoltre auditi: i dottori Orlandi, Camposeo, Passeri e Gandolfi, le organizzazioni agricole (CIA, Coldiretti, Confagricoltura, Copagri) e le organizzazioni vivaistiche (CIVI, ANVE).
Il supporto organizzativo è stato assicurato dalla dr.ssa Melissa Ridolfi, del Gabinetto del Ministro.

1. Obiettivi
Il presente piano, fermo restando quanto stabilito dalla normativa fitosanitaria vigente, definisce l’insieme delle misure da adottare sul territorio nazionale, colpito da Xylella, per contrastare la diffusione di Xylella fastidiosa in attuazione della Decisione di esecuzione (UE) 2015/789 e del Decreto ministeriale 13 febbraio 2018 (e successive modifiche) e gli interventi da attuare ai fini del rilancio del settore agricolo e agroalimentare delle aree colpite dal batterio della Regione Puglia.
Questo piano nasce fondamentalmente dalla consapevolezza di due elementi fondamentali:

a) innanzitutto, la gravità dell’epidemia in atto, l’enorme rischio potenziale di espansione in altre regioni del Paese (e conseguentemente la responsabilità verso terzi), dei danni già prodotti o imminenti sul territorio, dell’inevitabile e necessaria applicazione delle misure di contenimento previste, dell’urgenza di intervenire tempestivamente ed in modo efficace;

b) secondo, la necessità di uno stretto ed efficace coordinamento delle istituzioni/forze/enti chiamati a gestire le azioni di contrasto sul territorio a tutti i livelli (nazionale, regionale, provinciale, comunale) e con diverse funzioni: legislative, amministrative/gestionali, di prevenzione, controllo, di informazione, ricerca, etc.
Il Piano d’intervento ha come obiettivo l’individuazione di una politica organica da attuare per contrastare l’espansione della Xylella, individuare tutte le azioni necessarie per il ripristino e il rilancio della coltura olivicola e del settore vivaistico e dell’economia agricola del territorio interessato. La comparsa e i successivi effetti del batterio sull’olivicoltura pugliese hanno rappresentato una vera calamità ed hanno contribuito notevolmente ad aggravare le condizioni di un comparto di per sé già caratterizzato da notevoli problemi di carattere strutturale ed economico.
Le azioni previste nel Piano dovranno necessariamente avere una dimensione legata a caratteristiche di urgenza che sono quelle tipiche delle calamità e delle emergenze, ma dovranno sviluppare anche una solida architettura che superi l’ottica di brevissimo periodo.
La Xylella ha modificato profondamente la filiera dell’olivicoltura e del vivaismo pugliese in termini economici, spaziali e tecnico-agronomici. Un intervento organico dovrà essere dedicato a questa mutata condizione al fine di assicurarne sopravvivenza e sviluppo.

Il Piano dovrà inoltre tenere conto delle caratteristiche del settore, fatto di aziende orientate al mercato ma anche di piccole realtà di autoproduzione che sono per il territorio attività economica, occupazione ma anche cultura, paesaggio, identità.
2. Analisi del contesto
La problematica della “Xylella in Puglia” si fa risalire all’autunno del 2013, dopo che alcuni olivicoltori della zona di Gallipoli (LE) evidenziarono una strana sintomatologia nelle piante di olivo descrivibile come un disseccamento. Ciò dette inizio a una serie di ricerche che condussero a definire con certezza il collegamento della sintomatologia osservata alla Xylella, conosciuta con il nome scientifico di Xylella fastidiosa, un batterio che vive e si riproduce nello xilema e che occlude quindi i vasi conduttori della pianta che trasportano acqua e nutrienti. Il ceppo batterico individuato (codificato come ST53) proviene quasi sicuramente dalla Costa Rica e le ipotesi sulla sua comparsa in Puglia individuano come causa principale le importazioni di piante ornamentali. L’infezione di Xylella fastidiosa è trasferita attraverso tre insetti vettori, tra i quali il più presente ed il più efficiente nella trasmissione è la Sputacchina media (Philaenus spumarius, Linneo 1758), insetto molto presente in Europa. A causa della sua pericolosità, la Xylella è classificata come “patogeno da quarantena” nella lista A2 della European and Mediterranean Plant Protection Organization (EPPO). Dal 2013 al marzo del 2018 si sono registrati 11 interventi della Regione Puglia che a seguito dell’individuazione di nuovi focolai e delle conseguenti decisioni comunitarie hanno progressivamente spostato verso Nord la linea di demarcazione con la zona indenne.
A seguito della decisione UE/927/2018, con atto dirigenziale (Regione Puglia) n. 674 del 09/08/2018 (BURP 110 del 23/08/2018), si è proceduto all’aggiornamento delle aree delimitate alla sottospecie Pauca ceppo ST53 di Xylella fastidiosa, come risulta dalla seguente cartina, che evidenzia anche la Piana degli olivi monumentali:
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3. Attori istituzionali
Il sistema organizzativo degli interventi per il contrasto alla diffusione della malattia vede impegnati:
- 
a livello nazionale, il Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, con la gestione del Servizio fitosanitario centrale e coordinamento dei Servizi fitosanitari regionali, in linea con i requisiti comunitari;

- 
a livello regionale vi sono diversi soggetti attuatori, con ruoli e attività complementari, come descritto nella seguente tabella 1:
Tabella 1: Soggetti regionali coinvolti nel piano di contrasto alla diffusione della Xylella in Puglia
	SOGGETTO ATTUATORE
	RUOLO
	ATTIVITÀ

	Osservatorio fitosanitario
Regione Puglia
	Autorità responsabile
	Coordinamento e controllo

Ingiunzioni abbattimento
Informazione, Elaborazione misure fitosanitarie
Pianificazione e assegnazione delle risorse finanziarie

	ARIF
	Soggetto delegato
	Monitoraggio
Estirpazione coattiva

	Laboratori accreditati
	Soggetto incaricato
	Analisi di laboratorio ELISA Analisi PCR per la conferma

	Innovapuglia
	Società in house della
Regione Puglia
	Elaborazione e rappresentazione grafica dei risultati del monitoraggio

Gestione sito ufficiale

Elaborazione e gestione software per la tracciabilità del settore vivaistico

	Comando Regione Carabinieri Forestali Puglia
	Soggetto incaricato
	Controlli alla movimentazione

Controlli sull’applicazione delle misure fitosanitarie


Fonte: Regione Puglia, Sezione Osservatorio Fitosanitario, giugno 2018
Considerata l’entità del territorio interessato e la sua potenziale diffusione, un’azione di fondamentale importanza riguarda il potenziamento delle risorse umane coinvolte e delle strutture del Servizio fitosanitario, con una sezione dedicata alla gestione delle numerose emergenze presenti sul territorio nazionale. A tal fine, è attualmente in corso la predisposizione di un nuovo quadro normativo nazionale di riordino del Servizio fitosanitario nazionale, per dare piena applicazione ai regolamenti (UE) 2016/2031 e 2017/625 che entreranno in vigore il 14/12/2019.
Al termine di tale processo, il Servizio fitosanitario centrale e i Servizi fitosanitari regionali dovranno disporre di un numero sufficiente di addetti adeguatamente qualificati ed esperti per garantire lo svolgimento dei compiti rispettivamente assegnati, in conformità alla dotazione minima calcolata secondo specifici parametri che tengono in considerazione le attività di protezione delle piante e la gestione delle emergenze fitosanitarie.
Al potenziamento del personale va affiancata un’azione di formazione e aggiornamento tecnico continui degli addetti sull’evoluzione dell’epidemia, sulle nuove acquisizioni tecniche e sulle modalità di intervento.

Inoltre, è necessario attivare un maggiore coinvolgimento degli Enti locali al fianco degli uffici regionali.  Alla luce dell’esperienza di 3 anni di contenimento sembra evidente l’impossibilità della sola istituzione Regionale a gestire capillarmente sul territorio gli interventi. Di qui la necessità di coinvolgere direttamente e in modo coordinato in primo luogo le Amministrazioni locali (Comuni, Provincie e/o Città Metropolitane) e in secondo luogo i soggetti locali quali il mondo dell’associazionismo, delle organizzazioni di rappresentanza agricole, le Organizzazioni di produttori, i Gruppi di Azione Locale. 
Tale approccio mira a stimolare la nascita di iniziative partecipate e coordinate, risvegliando il senso di collettività e tutela del bene comune, creando reti, consapevolezza e azioni collettive concrete. Il coinvolgimento degli Enti locali dovrebbe principalmente riguardare: a) l’adempimento degli obblighi degli stessi Comuni su terreni, altre proprietà e strade di propria pertinenza; b) il coordinamento e l’applicazione, in affiancamento agli Ispettori fitosanitari, delle misure di contrasto nell’area di riferimento; c) le attività di corretta informazione e comunicazione, rivolte alla cittadinanza sulla problematica e la normativa; d) la promozione, il coordinamento e l’adozione di misure di prevenzione e sorveglianza nelle aree indenni non lontane dalle aree demarcate.
4. Contrasto al vettore ed eliminazione delle fonti di inoculo

Poiché non esiste un metodo per curare le piante infette da Xylella fastidiosa è importante intervenire sul vettore attraverso un programma di lotta integrata. 
La comunità scientifica, come espresso nel documento pubblicato da EFSA nel gennaio 2015
, è concorde nel ritenere che la prevenzione dell’ulteriore diffusione del batterio su brevi e medie distanze debba fondarsi su due azioni da svolgersi necessariamente in modo integrato: 
· il controllo dei vettori e,
· la tempestiva riduzione delle sorgenti d’inoculo.

In questo quadro, la lotta ai vettori assume un’importanza prioritaria e deve privilegiare misure fitosanitarie di natura agronomica e fitoiatrica a basso impatto ambientale.

Le misure agronomiche consentono di contenere/rallentare la diffusione di X. fastidiosa attraverso la gestione del suolo, favorendo la riduzione della popolazione giovanile del vettore e l’eliminazione delle piante infette che rappresentano fonti d’inoculo; la gestione della parte aerea delle piante permette di aumentare l’efficacia dei trattamenti fitosanitari nella lotta agli adulti grazie ad una maggiore penetrazione della miscela di distribuzione all’interno della pianta e alla diminuzione dell’attrattività delle piante per il vettore.

Studi epidemiologici condotti in Puglia hanno identificato nella sputacchina Philaenus spumarius l’insetto vettore principale di X. fastidiosa
. Questo insetto ha un ruolo predominante per diffusione, densità di popolazione ed efficacia di acquisizione e trasmissione del batterio. Il ruolo di P. spumarius nella trasmissione è stato confermato da successive indagini che hanno definitivamente chiarito la sua capacità di trasmettere X. fastidiosa da olivo a olivo

.
La prima azione da condurre per impostare correttamente la lotta al vettore è un attento e puntuale monitoraggio, sia degli stadi giovanili che dell’adulto, volti a razionalizzare ed ottimizzare gli interventi di lotta. Come previsto dagli standard EPPO PM 9/10, dato il prolungarsi nel tempo delle condizioni di emergenza inerenti le diffuse infezioni del batterio, nelle zone demarcate vanno individuati dei siti rappresentativi differenziati per altitudine e caratteristiche ecologiche, dove monitorare lo sviluppo del vettore e sulla cui base fornire, mediante una campagna di comunicazione mirata, indicazioni per gli interventi, siano essi di lavorazione del terreno (al raggiungimento del quarto stadio giovanile) o, sulla base della cattura degli adulti, del primo trattamento insetticida da effettuarsi entro due settimane dallo sfarfallamento.

Il monitoraggio delle forme giovanili può essere svolto solo mediante osservazione diretta sulle piante erbacee, mentre quello degli adulti può essere svolto con retino entomologico o, quando non è possibile, con trappole adesive gialle
, sia sulla copertura erbacea che sulla chioma dell’olivo. Il monitoraggio dei vettori è necessario anche per verificare l'efficacia della lotta. A questo fine le densità di popolazione dei giovani e degli adulti del vettore devono essere stimate con una metodologia standardizzata due volte l’anno: in primavera per conteggiare i giovani nelle spume e in estate per conteggiare gli adulti. I dati ottenuti dovrebbero riflettere l’efficacia delle misure di lotta applicate negli anni precedenti. In caso di limitate risorse umane ed economiche il monitoraggio dovrà essere realizzato solo sulla popolazione di adulti, ma resta una misura importante di validazione delle misure di lotta proposte.

Inoltre, va messa in atto un’intensa campagna di formazione e comunicazione per mettere gli operatori in condizioni di: 

1) 
valutare nel proprio appezzamento o nell’areale circostante tra marzo e maggio la densità di popolazione delle forme giovanili, al fine di avere un’indicazione della densità di popolazione presente; 

2) 
monitorare il periodo di migrazione degli adulti sulle fronde degli alberi, impiegando appositi retini da sfalcio o posizionando in campo trappole cromotropiche gialle, al fine di applicare con tempestività insetticidi, su olivo o altre specie ospiti.
Gli interventi di lotta al vettore sono obbligatori nelle zone di intervento da quarantena, ossia la zona cuscinetto e i primi 20 chilometri della adiacente zona infetta (denominata anche “zona di intervento obbligatorio”), nella rimanente zona infetta, a sud della zona di intervento obbligatorio, non essendo oggetto di interventi di quarantena, le predette misure devono comunque essere raccomandate. Nelle zone infette dove la diffusione della malattia non è ancora generalizzata si ritiene però che l’applicazione di insetticidi debba essere fortemente raccomandata al fine di rallentarne la diffusione ed evitare di compromettere l’intera area. 

Gran parte delle misure utili al controllo del vettore sono già incluse nella legislazione nazionale. In particolare, nel DM “Misure di emergenza per la prevenzione, il controllo e l’eradicazione di Xylella fastidiosa (Well et al.) nel territorio della Repubblica italiana”, licenziata con parere favorevole della Conferenza Stato Regioni il 6 settembre 2018, che modifica il DM 4999 del 13 febbraio 2018, si prevede in sintesi:

a) operazioni meccaniche per l’eliminazione delle piante erbacee spontanee nel periodo marzo-aprile, al fine di eliminare larga parte degli stadi giovanili degli insetti vettori;
b) interventi insetticidi per il controllo degli adulti nel periodo compreso tra il mese di maggio ed il mese di ottobre.
Operazioni meccaniche per l’eliminazione degli stadi giovanili degli insetti vettori: il controllo degli stadi giovanili, vulnerabili e poco mobili, è un approccio efficace per ridurre la popolazione del vettore quando questo non ha ancora acquisito il batterio e la necessaria mobilità per raggiungere l’olivo o le piante arboree suscettibili. Al momento, la normativa include tra le operazioni meccaniche per il controllo degli stadi giovanili le seguenti tipologie di intervento:

a. lavorazioni superficiali del terreno;

b. trinciatura delle erbe;

c. piro-diserbo;

d. trattamenti erbicidi.
Sulla base delle esperienze maturate in questi anni di sperimentazione sul campo e di conoscenze acquisite, sono da privilegiare le lavorazioni del terreno che comportano l'interramento delle erbe infestanti, rispetto alla trinciatura, che risulta una metodica meno efficace nella riduzione della popolazione della sputacchina, in quanto parte della popolazione dell’insetto è in grado comunque di completare il suo ciclo biologico riparandosi ed annidandosi alla base delle piante che con le operazioni di tranciatura non vengono completamente rimosse. Ove le condizioni agronomiche sconsiglino però l’impiego delle lavorazioni, il controllo delle erbe infestanti può essere attuato anche con la trinciatura.

In aree impervie e difficilmente accessibili dove non è possibile eseguire le lavorazioni del terreno, quali fossi, strade, ferrovie, va privilegiato il ricorso al pirodiserbo. L'impiego di diserbanti, sia pur nel rispetto delle limitazioni previste dalla Dir 128/2009, è da considerarsi subordinato alle altre possibilità, sia per ridurre l’impatto ambientale, sia perché, non avendo i diserbanti attività insetticida, l'effetto sui vettori è solo indiretto e può risultare limitato. Va pertanto suggerito un trattamento insetticida contro gli stadi giovanili in sostituzione del trattamento erbicida limitatamente alle aree dove non è praticabile la lavorazione del terreno o il pirodiserbo. A questo fine, sono disponibili i dati sull’efficacia di diverse molecole contro gli stadi giovanili di P. spumarius
. 

Studi recenti
 e altri in corso nell’ambito del già citato progetto EFSA evidenziano l’opportunità di eseguire tali interventi, per quanto possibile, anche tenendo conto delle dimensioni aziendali e dell’esigenza di garantire tempestività degli stessi, da concentrare in un arco temporale più ristretto e preciso rispetto a quello  definito dalle linee guida regionali pugliesi (30 marzo – 30 aprile), ossia in corrispondenza del IV stadio delle forme giovanili (determinabile mediante monitoraggio), perché a questo stadio si verifica generalmente il picco della popolazione delle forme giovanili e tutte le neanidi sono sgusciate. In questo modo infatti si può colpire l’intera popolazione giovanile. Interventi precoci potrebbero risultare parzialmente inefficaci, soprattutto in annate particolarmente piovose, quando le infestanti riemergono, permettendo il completamento del ciclo delle ninfe più tardive della sputacchina. Interventi tardivi, perché collegati alle indicazioni mensili ma non alle fasi biologiche dell’insetto, possono invece rivelarsi gravemente insufficienti perché molti individui possono essere già sfarfallati.

Da consigliare inoltre la pratica dell’inerbimento controllato con graminacee: le forme giovanili di P. spumarius prediligono nettamente le dicotiledoni erbacee alle graminacee, pertanto misure atte a privilegiare la coltivazione di cereali a ciclo autunno-primaverile, anche per un inerbimento controllato, risulterebbero di aiuto nel contenere le popolazioni del vettore principale P. spumarius. Le graminacee potrebbero favorire l’altra specie comunemente presente di sputacchina, N. campestris, ma quest’ultima, seppure infetta
, non sembra privilegiare la chioma dell’olivo su cui si rileva con frequenza nettamente inferiore rispetto a P. spumarius. Inoltre, a seguito di monitoraggi di durata biennali eseguiti nell’areale infetto, è stata evidenziata una percentuale di individui infetti nettamente inferiore rispetto a quella riscontrata per P. spumarius.

Tra le misure agronomiche, la potatura delle piante arboree ospiti può avere un’efficacia complementare poiché:

· riduce la massa di vegetazione, riducendo le probabilità per gli insetti vettori di insediarsi sulla chioma dell’olivo;
· riduce l’umidità nella chioma (le sputacchine visitano in estate le piante arboree anche per trovare idonee condizioni di umidità e rifuggire le condizioni di aridità della vegetazione erbacea al suolo);
· assicura una migliore penetrazione nella chioma degli agrofarmaci e ne permette la diminuzione dei volumi utilizzati.
Gli attrezzi utilizzati per la potatura vanno disinfettati con una soluzione di ipoclorito di sodio al 2% o con sali quaternari d’ammonio prima e durante il loro utilizzo per evitare di diffondere altri patogeni dell’olivo. Onde evitare qualsiasi ulteriore pericolo di trasporto di insetti vettori adulti, i residui di potatura vanno trinciati in loco, oppure trasportati altrove quando essiccati. Essi possono essere utilizzati come materiale di combustione per termovalorizzatori, in alternativa è consentita la bruciatura solo secondo le disposizioni indicate nella Legge 11 agosto 2014, n. 116, di conversione del Decreto Legge del 24 giugno 2014 n. 91 art 14 comma 8 lettera b). 
Oltre alla potatura ordinaria, deve essere effettuata comunque la lotta al vettore, con mezzi meccanici e/o chimici, soprattutto nelle aree delimitate. Infatti, l’esecuzione solo dell’operazione di potatura non garantisce il raggiungimento degli obiettivi preposti.

L’asportazione dei polloni più precocemente possibile ha un’azione preventiva di grande importanza, poiché essi sono prediletti dal vettore per la nutrizione.
Applicazioni di insetticidi nei confronti degli adulti
La Decisione della Commissione europea 789/2015 e s.m.i. prevede misure fitosanitarie obbligatorie per il controllo del vettore, nell’ambito di una strategia di contenimento della diffusione del batterio. L’ottimizzazione degli interventi nei confronti della sputacchina è conseguibile solo se si prevedono interventi “stratificati” rivolti sia alle forme giovanili, sia agli adulti. Il DM 4999 ha disposto misure specifiche di lotta obbligatoria rivolte anche al controllo degli individui adulti, con l’obbligo della esecuzione di 4 applicazioni in un lasso di tempo particolarmente ampio, da maggio a dicembre. La modifica del DM 4999, con la riduzione da 4 a 2 trattamenti distribuiti non più fino a dicembre ma fino ad ottobre garantisce comunque efficacia alla misura, poiché concentra i trattamenti nel periodo in cui la densità di popolazione risulta più elevata e mitiga l’impatto ambientale. A questo proposito, le evidenze di un progetto di ricerca EFSA (“Collection of data and information on biology and control of vectors of Xylella fastidiosa”) condotto dall’IPSP-CNR, unitamente alle Università di Torino, Bari e Brescia, suggeriscono di concentrare i trattamenti insetticidi nei mesi di maggio e giugno, in cui l’olivo è maggiormente frequentato dagli adulti di P. spumarius.
I formulati da utilizzare devono avere comprovata efficacia contro la sputacchina.  Studi pluriennali su olivo
-
 hanno evidenziato l’efficacia di differenti molecole, ma attualmente solo due di queste, acetamiprid (neonicotinoide) e deltametrina (piretroide) sono registrate per l’uso su olivo. Entrambi questi prodotti non sono ammessi in agricoltura biologica, per la quale, al momento, non si dispone di formulati efficaci. I trattamenti sono obbligatori anche nelle aziende biologiche, come previsto al punto 6 dell’Allegato II del DM (Trattamenti nei confronti di Philaenus spumarius in oliveti condotti secondo il metodo dell’agricoltura biologica, con prodotti fitosanitari autorizzati per tale uso, ma non ammessi per la produzione biologica, nelle zone delimitate, ai sensi di quanto previsto dal Reg. 889/2008 articolo 34 Comma 4, Lettera a). 

Per quanto riguarda la protezione di piante suscettibili a X. fastidiosa subsp. pauca ST53, come ciliegio e mandorlo, la lotta deve essere impostata similmente a quella in oliveto, tenendo però conto dei prodotti registrati per l’uso su tali colture e sulla necessità di deroghe di impiego.

Zone indenni 
Nella zona indenne del territorio regionale pugliese, di cui al DM del 18/02/2016, costituita dal restante territorio della Regione Puglia posto a nord della zona cuscinetto, e nel restante territorio nazionale, indenne nella sua interezza, devono essere rafforzate le misure preventive atte a ridurre il rischio di introduzione e diffusione del batterio mediante gli insetti vettori. In zona indenne si effettuano i monitoraggi degli adulti svolti mediante l’impiego di retini da sfalcio e/o reti cattura insetti oppure di trappole cromo-tropiche adesive. I campioni di insetti vettori adulti catturati in zona indenne sono sottoposti a diagnosi molecolare per ricercare la presenza del batterio. Gli insetti vettori infatti, visitando molte piante nel corso della loro vita, hanno elevata probabilità di acquisire e ritenere in modo persistente X. fastidiosa se presente nell’ambiente e quindi di fungere da “spia”. A questo fine, i campioni sono geo-referenziati e cartellinati in modo univoco e se non processati immediatamente, vengono conservati in alcool puro in volume di 30 volte superiore a quello degli insetti, in modo che il DNA non venga alterato. Al rilevamento di X. fastidiosa in insetto, deve seguire il ritrovamento di una pianta infetta per decretare l’esistenza di un nuovo focolaio. 

Nelle zone indenni, in particolare in quelle limitrofe alle aree cuscinetto, è consigliato applicare le misure agronomiche sopra descritte per le zone delimitate, al fine di abbassare le popolazioni dei vettori in chiave preventiva. Al fine di non perturbare troppo le tecniche di conduzione di oliveti e di altre colture pluriennali arboree che prevedono l’inerbimento, possono essere consigliati sfalci e trinciature delle erbe, che, seppure meno efficaci delle lavorazioni del terreno, conducono comunque ad una sensibile diminuzione delle popolazioni di sputacchine, specialmente se ripetuti negli anni. Per una corretta applicazione di questa misura è perciò necessaria un’attività di monitoraggio minima anche nei confronti dei giovani, al fine di stabilire nelle diverse aree geografiche il periodo ottimale di intervento (prevalenza di IV stadio).

Il Servizio fitosanitario della Regione Puglia comunica le misure di lotta agli agricoltori con tempestività (cioè con ragionevole anticipo rispetto alle date di applicazione) e con capillarità (cioè devono raggiungere tutti gli olivicoltori, inclusi gli olivicoltori non professionali, hobbisti, etc., che sono i più difficili da raggiungere e sensibilizzare), sfruttando diversi mezzi di comunicazione, sia basati sul web sia tradizionali (molti agricoltori, specialmente non professionali, non usano le nuove tecnologie).

5. Monitoraggio

Il programma di monitoraggio è realizzato, nelle zone colpite da Xylella, coinvolgendo tutti i soggetti pubblici e privati ed integrando i diversi sistemi (in situ ed eventualmente da remoto), in modo da renderlo il più completo ed esaustivo possibile e rendere immediatamente fruibili i relativi dati, fatta salva l’esigenza di tutela della privacy.

Il piano di monitoraggio deve includere un programma di ispezioni e campionamenti sia in zone demarcate che in zone indenni, facendo riferimento alle indicazioni contenute nella Decisione di esecuzione (UE) 2015/789, e successive modifiche contenute nella Decisione di esecuzione (UE) 2017/2352. Com’è noto, un monitoraggio capillare è previsto nelle aree demarcate della Regione Puglia, nella zona contenimento e nella zona cuscinetto.

Nell’ultima annata di monitoraggio nelle aree demarcate della Regione Puglia, tale attività ha interessato circa 160.000 ettari per l’olivo nella zona di contenimento (si veda la tabella 2 che contiene dati ad aprile 2018), con un notevole investimento di risorse umane e finanziarie di difficile sostenibilità nel lungo periodo se non opportunamente pianificate, al fine anche di rispettare quanto più possibile i periodi ottimali per le ispezioni visive e per il campionamento. Il monitoraggio ha interessato anche molte altre specie ospiti, nelle tre zone, come appare nella tabella 2. Accanto all’olivo, adeguata attenzione è stata rivolta al monitoraggio del mandorlo (circa 10 mila ha nella zona di contenimento), all’oleandro (poco più di 2.800 ha) e all’asparago selvatico (6.650 ha).
Tabella 2: Specie monitorate nelle diverse aree interessate dalla Xylella

	SPECIE MONITORATE 
	ZONA CONTENIMENTO 
	ZONA CUSCINETTO 
	ZONA INDENNE 

	Acacia saligna 
	440
	21
	4

	Alloro (Laurus nobilis) 
	1.164
	146
	92

	Asparago selvatico (Asparagus acutifolius) 
	6.650
	453
	24

	Ciliegio (Prunus avium) 
	381
	147
	9

	Mandorlo (Prunus dulcis) 
	9.917
	982
	109

	Mirto (Myrtus communis) 
	708
	106
	11

	Oleandro (Nerium Oleander) 
	2.838
	244
	255

	Olivo (Olea europaea) 
	159.045
	9.944
	1.498

	Rosmarino (Rosmarinus officinalis) 
	651
	96
	39


Fonte: Regione Puglia, Sezione Osservatorio Fitosanitario, giugno 2018 (dati monitoraggio ad aprile 2018)

Il monitoraggio delle piante realizzato dal Servizio fitosanitario della Regione Puglia nelle diverse aree delimitate mette in evidenza un totale di 164.600 circa maglie ispezionate (100x100 mt) e una percentuale del 2% di piante positive nella zona di contenimento e dello 0,1% nella zona cuscinetto.

Tabella 3: Monitoraggio piante luglio 2017- aprile 2018

	Monitoraggio 2017-18
	N° maglie ispezionate (100X100 metri)
	N° piante campionate
	Piante positive
	Piante infette estirpate
	Piante estirpate nei 100 m

	Zona Cuscinetto 
	51.850 
	13.247 
	19 
	15 
	213

	Zona di Contenimento 
	105.007 
	183.183 
	3.803 
	408
	

	Zona indenne 
	7.734 
	2.114 
	0
	
	

	TOTALI 
	164.591 
	198.544 
	3.822 
	423 
	213


Fonte: Regione Puglia, Sezione Osservatorio Fitosanitario, giugno 2018 (dati monitoraggio ad aprile 2018)

Di seguito alcune indicazioni per la futura attività di monitoraggio.

ZONE DEMARCATE

Nella zona cuscinetto larga 10 km, il monitoraggio è condotto con la seguente partizione:

a)
le superfici oggetto di ispezione sono suddivise in sotto-maglie (100 m x 100 m) nei seguenti siti:

· fascia di 1 Km della zona cuscinetto adiacente alla zona infetta;

· aree caratterizzate dalla presenza di olivi monumentali;

· areali di 100 m che circondano le aziende vivaistiche autorizzate.

b)
le superfici oggetto di ispezione, salvo diverse indicazioni da parte dei competenti organismi scientifici/istituzionali, sono suddivise in maglie di 1 km x 1 km, al cui interno saranno individuate 5 sotto-maglie, da campionare nella rimanente fascia di 9 km della zona cuscinetto.

In caso di assenza di piante ospiti sintomatiche sarà comunque prelevato un campione random da una pianta ospite per singola sotto-maglia. In caso di rinvenimento di piante infette da Xylella, si procederà, dopo l’acquisizione del dato di positività, al tempestivo campionamento di tutte le piante specificate presenti nel raggio di 100 m attorno alla pianta infetta, ai sensi del paragrafo 3, articolo 6 della decisione UE/2015/ 789 e s.m.i., prima del loro abbattimento.
Nella zona di contenimento (20 Km della zona infetta adiacenti alla zona cuscinetto), il monitoraggio è condotto, ai sensi del comma 7 dell’articolo 7 della decisione (UE) 789/2015 e s.m.i., con la seguente modalità:

· le superfici oggetto di ispezione sono suddivise in sotto-maglie, all’interno delle quali si procede all'osservazione visiva di tutte le piante specificate, con particolare attenzione per le piante ospiti di X. fastidiosa sottospecie Pauca ST53 ed al campionamento delle piante che mostrano sintomi ascrivibili all’infezione di Xylella, nonché delle piante asintomatiche prossime ad esse;
· in caso di rinvenimento di piante infette da Xylella, si procederà, dopo l’acquisizione del dato di positività, al tempestivo campionamento di tutte le piante specificate presenti nel raggio di 100 m attorno alla pianta infetta, ai sensi del paragrafo 3, articolo 6 della decisione UE/2015/ 789 e s.m.i.

Nella zona di intervento obbligatorio sarà data priorità al monitoraggio delle zone buffer di 100 m attorno ai focolai individuati. Il monitoraggio nella zona di intervento obbligatorio sarà effettuato 2 volte l’anno, ai sensi del paragrafo 3 dell’articolo 7 della decisione (UE) 789/2015 e s.m.i..

Nella zona infetta limitata alla ex zona di intervento obbligatorio, si ritiene necessario, per contrastare in modo efficace la diffusione del batterio, continuare a monitorare al fine di individuare eventuali ulteriori piante infette e procedere alla loro estirpazione, per contenere il potenziale d’inoculo. Si procederà a monitorare le zone buffer di 100 mt attorno ai focolai già individuati con ispezioni visive esclusivamente delle piante ospiti e in caso di:

· presenza di piante ospiti sintomatiche, in particelle dove sono state individuate in precedenza piante infette, si procederà a campionare solo 1 pianta sintomatica, ad ispezionare visivamente l’area e a geo-referenziare tutte le altre piante ospiti sintomatiche;

· assenza di piante ospiti sintomatiche, in particelle dove sono state individuate piante infette in precedenti monitoraggi, si procederà a ispezionare visivamente e campionare le piante ospiti presenti.
Per migliorare l’efficacia del monitoraggio capillare in queste aree si dovrà tener conto dei seguenti aspetti: 
· dai risultati dei monitoraggi già svolti emerge il ruolo assolutamente predominante dell’olivo quale pianta ospite preferenziale attraverso la quale si diffonde l’epidemia (si veda tabella 2 sopra). Nel fronte più avanzato dell’epidemia, solo per alcune delle altre 30 specie ospiti vengono ritrovate, saltuariamente, alcune piante infette. Per la maggior parte (l’asparago selvatico, per citare un esempio) non sono mai stati registrate piante infette né in zona cuscinetto e neppure in zona contenimento. Pertanto, a seguito di un’analisi accurata del database dei monitoraggi precedenti, si può ridurre la gamma di ospiti da ispezionare e campionare.

· a seguito della recente pubblicazione (Nature Plants, 2018) di un efficace sistema di identificazione preventiva della presenza del disseccamento rapido degli olivi (analisi iper-spettrali eseguite scandagliando l’intero campo elettromagnetico, e acquisizioni con sensori termici) con l’ausilio delle più moderne tecniche di telerilevamento aereo (remote sensing), coordinata da ricercatori del JRC e del CSIC, con la collaborazione di un gruppo di ricerca pugliese, c’è ora la possibilità di prendere in considerazione l’applicazione di questa tecnologia, opportunamente supportata da rilievi di verifica a terra e campionamenti nei siti individuati come sospetti, per monitorare la Zona Indenne ed individuare precocemente eventuali focolai in esse presenti.

· l’adozione di un tale programma dovrà essere preceduta da una convenzione (accordo con il JRC o il CSIC) e necessiterà comunque di una prima fase di validazione (l’attendibilità del metodo risultante dallo studio è stimata in circa l’80%) con un primo monitoraggio da eseguirsi comparativamente, in parte della Zona Cuscinetto e, come controllo, e in parte della Zona di Contenimento, sia con il metodo tradizionale dell’ispezione da terra che con il remote sensing.
· in ogni caso, per le attività di monitoraggio potranno essere utilizzati i dati contenuti nei fascicoli aziendali e nei piani di coltivazione grafici disponibili sul Sistema Informativo Agricolo Nazionale, anche mediante geolocalizzazione sul GIS. Sempre in ambito Gis, potrà essere costituito un ulteriore strato informativo contenente tutte le informazioni utili inerenti le aziende olivicole ed in particolare quelle che hanno usufruito delle misure del piano, ivi compreso il reimpianto.

L’adozione del remote sensing comporterà i seguenti vantaggi:

a) riduzione dei tempi del monitoraggio, che consentirebbe di rispettare più facilmente le scadenze;

b) identificazione più precoce dei nuovi focolai, con conseguente miglioramento dell’efficacia delle azioni di contenimento;
c) economia sulle risorse umane e finanziarie.
ZONA INDENNE

Le ispezioni vanno effettuate sulla base di maglie più larghe di quelle previste per le aree demarcate, privilegiando siti a rischio (auspicabilmente anche da sistemi di segnalazione a livello locale), individuati sulla base di un’adeguata analisi del rischio, effettuata dal Servizio fitosanitario, che tenga conto delle linee guida fornite dalla Commissione Europea (guidelines surveillance del 2015). Nei siti individuati, le ispezioni e i campionamenti devono prediligere le specie notoriamente più suscettibili ai ceppi europei di X. fastidiosa: Olivo, Poligala myrtifolia, Lavandula spp. Mandorlo, Ciliegio, Oleandro. 

Nelle aree indenni le superfici oggetto di ispezione sono suddivise in maglie regolari, all’interno delle quali, con l'aiuto dei dati a disposizione sull'uso del suolo e delle immagini aeree, occorre individuare 10 sotto-maglie, distribuite possibilmente in maniera omogenea, preferibilmente coltivate a oliveto/frutteto o altre piante ospiti di X. fastidiosa sottospecie Pauca ST53.

Al fine di ottimizzare il monitoraggio della zona indenne, le 10 sotto-maglie devono interessare le aree attorno ai vivai autorizzati, le stazioni di servizio site lungo le principali vie di comunicazione, gli oliveti siti lungo le principali vie di comunicazione e linee ferroviarie ed i siti con maggiore affluenza turistica. All’interno di ogni sotto-maglia, si deve procedere all’osservazione visiva di tutte le piante specificate, e al campionamento in particolare delle piante ospiti che manifestino sintomi ascrivibili alla Xylella e delle piante asintomatiche prossime alle sintomatiche.
Nelle aree indenni, ad integrazione delle attività di ispezione e campionamento, si deve considerare il monitoraggio e la ricerca del batterio negli insetti vettori. Va tuttavia considerato che i risultati di tale attività, qualora indichino la presenza di batterio negli insetti oggetto di diagnosi, vanno comunque integrati da attività di ispezione e campionamento delle specie vegetali al fine di individuare la eventuale sorgente di inoculo da cui gli insetti hanno acquisito il batterio, al fine di poter procedere alla messa in atto delle azioni necessarie in caso di ritrovamento di un nuovo focolaio.
6. Potenziamento rete laboratori pubblici settore agroalimentare

L’attività di monitoraggio, diagnosi e prevenzione non può prescindere da un potenziamento della rete di laboratori di analisi certificati sul territorio nazionale. A questo proposito, nella definizione del programma di interventi di cui all’articolo 1, comma 1072, della legge di bilancio 2018, l’Ispettorato centrale per la repressione delle frodi (Icqrf) ed il Consiglio per la ricerca in agricoltura e l’analisi dell’economia agraria (Crea), attribuiranno priorità all’esigenza di assicurare un’efficace protezione dell’intero territorio nazionale dalle emergenze di carattere fitosanitario.
I regolamenti UE 2016/2031 e 2017/625 relativi al riordino del regime fitosanitario prevedono, infatti, l’istituzione di laboratori nazionali ufficiali per gli organismi nocivi da quarantena, nonché la predisposizione di specifiche stazioni di quarantena. 
Nell’ambito del nuovo quadro normativo nazionale di riordino del Servizio fitosanitario nazionale, il Centro di ricerca Difesa e certificazione del Consiglio per la ricerca in agricoltura e l’analisi dell’economia agraria (CREA – DC), sarà individuato come Istituto di riferimento nazionale per la protezione delle piante, organismo scientifico di supporto per le attività di protezione delle piante a livello nazionale e di coordinamento della rete nazionale dei laboratori di diagnostica sugli organismi nocivi delle piante.

A tale scopo, l’Istituto di riferimento avrà le strutture, le dotazioni umane e le conoscenze per svolgere i seguenti compiti:

a) effettuare approfondimenti scientifici sugli organismi nocivi emergenti o di recente introduzione;

b) predisporre i PRA (Pest Risk Analisys) e i ERA (Environmental Risk Assessment);

c) assistere attivamente il Servizio fitosanitario nazionale per lo svolgimento delle attività di cui all’articolo 3, nonché nella diagnosi di organismi nocivi per le piante o in caso di non conformità di partite, effettuando diagnosi di conferma e studi di caratterizzazione, epizooziologici o tassonomici su agenti patogeni isolati o esemplari di organismi nocivi;

d) collaborare con i laboratori di riferimento dell’Unione europea e partecipare a corsi di formazione e a prove comparative interlaboratorio da essi organizzati;

e) assicurare la trasmissione al Servizio fitosanitario centrale, ai laboratori nazionali di riferimento, nonchè ai laboratori ufficiali, delle informazioni fornite dai laboratori di riferimento dell’Unione europea;

f) mettere a punto e validare i metodi analitici, anche attraverso prove di sperimentazione, sia nei confronti di organismi nocivi di quarantena sia di organismi regolamentati non di quarantena (RNQP);

g) coordinare le attività dei laboratori nazionali di riferimento, dei laboratori ufficiali e dei laboratori della rete nazionale, al fine di armonizzare e migliorare i metodi di analisi, prova o diagnosi di laboratorio e il loro impiego;

h) organizzare prove comparative interlaboratorio o prove valutative tra laboratori, assicurano un debito follow-up di tali prove e comunicano all’Istituto nazionale di riferimento per la protezione delle piante e al Servizio fitosanitario centrale i relativi risultati e follow-up;

i) organizzare audit dei laboratori nazionali di riferimento, dei laboratori ufficiali e dei laboratori della rete nazionale con regolarità e in applicazione del piano nazionale degli audit;

j) svolgere corsi di formazione per il personale dei laboratori nazionali di riferimento, dei laboratori ufficiali e, se del caso, dei laboratori della rete nazionale.
La rete nazionale dei laboratori di diagnostica sarà completata dai Laboratori nazionali di riferimento per ogni laboratorio di riferimento dell’Unione europea, dai Laboratori ufficiali dei Servizi fitosanitari regionali cui far effettuare analisi, prove e diagnosi di laboratorio a partire dai campioni prelevati durante i controlli ufficiali e dalle altre strutture laboratoristiche operanti nel settore della protezione delle piante, nonché della ricerca e della sperimentazione agraria. 

I laboratori di riferimento svolgeranno, tra l’altro, il supporto diagnostico, la formazione e la sorveglianza delle attività (audit) dei laboratori della rete.
Tutti i laboratori della rete opereranno conformemente al regolamento (UE) 2017/625.

In particolare, per l’emergenza Xylella fastidiosa, saranno individuati tre laboratori di riferimento distribuiti su base territoriale (Nord, Centro e Sud), accreditati secondo la norma EN ISO/IEC 17025 per tale diagnostica e che garantiscono le seguenti caratteristiche:

· Strutture e competenze idonee per la manipolazione di X. fastidiosa;

· Comprovata esperienza nello sviluppo e nell’applicazione di protocolli diagnostici basati su diversi approcci per la identificazione di Xylella fastidiosa;

· Esperienza nel processamento di campioni delle diverse specie ospiti del batterio;

· Collaborazione a programmi di accertamento diagnostico su larga scala;

· Collaborazione, organizzazione e partecipazioni a validazioni a livello nazionale e internazionale sull’efficacia dei protocolli diagnostici (test performance study e proficiency tests).
In caso di ulteriore necessità, il Mipaaft promuoverà specifici accordi di cooperazione con il Ministero della Salute con l’Istituto superiore per la prevenzione e la ricerca ambientale (Ispra), al fine di integrare nella predetta rete diagnostica nazionale, i laboratori di riferimento degli Istituti zooprofilattici sperimentali e del Sistema nazionale della protezione dell’ambiente (SNPA).

7. Attività ispettiva nelle zone colpite da Xylella
Il piano di monitoraggio deve includere un programma di ispezioni e campionamenti, sia in zone demarcate che in zone indenni, facendo riferimento alle indicazioni contenute nella Decisione di esecuzione (UE) 2015/789, come modificata dalla Decisione di esecuzione (UE) 2017/2352.

Le ispezioni sono effettuate sulla base della suddivisione delle aree interessate in maglie, più larghe nelle aree indenni e più strette per le aree demarcate, privilegiando siti a rischio, individuati sulla base di un’adeguata analisi del rischio effettuata dal servizio fitosanitario (anche in base a sistemi di segnalazione a livello locale), che tenga conto delle linee guida fornite dalla Commissione Europea (guidelines surveillance del 2015). 
L'ispezione e il campionamento sui territori regionali va effettuata dagli ispettori fitosanitari/agenti fitosanitari o da personale tecnico adeguatamente formato e specificamente incaricato dal Servizio Fitosanitario Regionale.
Ogni squadra deve essere costituita da minimo due unità e deve essere dotata di un equipaggiamento adeguato. I siti ispezionati e ogni pianta ospite d’interesse fitosanitario dovranno essere analizzate a livello visivo, mentre quelle con segni di deperimento dovranno essere campionate e contrassegnate in campo. Le piante singole o gli appezzamenti monitorati dovranno essere anch’essi geo-referenziati. Ai fini dell’ispezione visiva, la dimensione del campione da prelevare per le analisi dovrà seguire le istruzioni del ISPM n. 31 Methodologies of consignment (IPPC, 2009). Nella zona cuscinetto e nella “zona di intervento obbligatorio”, ai fini dell’attività ispettiva, occorre dividere l’intero territorio in quadrati di griglia di dimensioni pari a 100 x 100 mt. L'intera superficie di ciascun quadrato della griglia deve essere controllata visivamente al fine di individuare qualsiasi pianta ospite/specificata che mostri sintomi di potenziale infezione. I campioni vanno prelevati da ciascuna pianta sintomatica e anche dalle piante vicine.

Gli agenti incaricati delle ispezioni hanno l’obbligo di registrare in formato elettronico tutte le informazioni rilevate durante le ispezioni svolte sul campo con l’aiuto di un’applicazione specifica per tablet, ivi inclusa l’esatta posizione geografica delle piante sottoposte a campionamento. Al termine del lavoro quotidiano in campo, i dati dovranno essere caricati in una banca dati centrale. I campioni di vegetali prelevati dovranno essere debitamente etichettati e sigillati prima di essere inviati al laboratorio pertinente.

Nelle restanti zone, le ispezioni vanno eseguite dividendo il territorio in quadrati di circa 1.000 ettari ciascuno. In ognuno di tali macro-quadrati vanno selezionati 10 diverse sottomaglie di 100 m x 100 m (corrispondenti a una copertura dell’1% del territorio del macro-quadrato).

In funzione delle specie vegetali, le ispezioni vanno programmate nei periodi idonei alla rilevazione dei sintomi principali che appaiono sulle foglie degli ospiti caducifogli ed erbacei, e in modo da lasciare il tempo per la rimozione di tutte le piante individuate come infette prima dell’inizio del periodo di volo del vettore.

L’attività ispettiva va supportata e sostenuta con azioni collegate a monte di quelle descritte. Tra queste, si include l’attività di controllo svolta dagli uomini dei CC - Comando Unità Forestali Ambientali ed Agroalimentari (CUFA), delle Dogane, e Guardia di Finanza di servizio presso porti, aeroporti, punti d’ingresso, stazioni. Tali soggetti dovranno essere destinatari di un’attività formativa sulle problematiche relative alle norme di quarantena.
Attività ispettiva presso i vivai autorizzati

Nei siti individuati, le ispezioni e i campionamenti devono prediligere le specie notoriamente più suscettibili ai ceppi europei di X. Fastidiosa, che con la Decisione di esecuzione (UE) 2017/2352 sono state individuate nelle seguenti specie: Coffea, Lavandula dentata L., Nerium oleander L., Olea europaea L., Polygala myrtifolia L., e Prunus dulcis (Mill.) D.A. Webb.  Dal 10 ottobre 2018, sono previsti controlli addizionali nella fase di movimentazione di piante di Polygala myrtifolia e ispezioni con campionamenti delle specie specificate prodotte in vivai autorizzati a produrre in zone demarcate.
I vivai autorizzati ai sensi dell’articolo 9 della decisione UE 789/2015 e s.m.i. devono rilasciare il passaporto delle piante che accompagna le piante specificate in ogni movimento e mantenere la prevista tracciabilità dei materiali.
Ai fini della maggiore efficacia delle attività ispettive, verrà organizzato e avviato un sistema obbligatorio online di tracciabilità dei materiali di propagazione e delle piante, nonché il campionamento conforme alle linee guida già emanate dal Servizio fitosanitario nazionale, in applicazione alla citata decisione 2017/2352, volti ad armonizzare le procedure utilizzate per il campionamento in situazioni diversificate per tipologia di piante e dimensioni dei lotti.

Al di fuori dei vivai, oltre all’ispezione ufficiale dell’intorno dei 100 m effettuata due volte l’anno, viene effettuata:
· attività ispettiva a carico della fase di movimentazione sulle strade principali che portano fuori dalla zona delimitata;

· attività ispettiva nei confronti dei cittadini che lasciano l’area delimitata (porti e aeroporti).

Per i vivai non specificamente autorizzati, la movimentazione delle piante specificate coltivate nella zona delimitata è consentita, in applicazione della decisione UE 789/2015 e s.m.i., solo all’interno della stessa e dette piante non possono essere spostate verso le zone indenni, così come le piante specificate prodotte nella zona infetta non possono essere movimentate verso la zona cuscinetto. Ai vivai che producono dette piante non è autorizzato l’uso del passaporto delle piante.

8.
Controlli e sanzioni

Sotto il profilo organizzativo, organizzare al meglio i soggetti responsabili dei controlli e dell’erogazione delle sanzioni è senz’altro una priorità.

I controlli vanno attuati in ottemperanza agli articoli 9 - 11 - 13 della decisione di esecuzione (UE) 2015/789 e s.m.i., in base ai quali gli Stati membri effettuano controlli ufficiali regolari sulle piante specificate sottoposte a movimentazione al di fuori della zona delimitata, o da una zona infetta ad una zona cuscinetto. 
Tali controlli devono essere effettuati almeno:

a. sui punti in cui le piante specificate sono spostate dalle zone infette verso zone cuscinetto;

b. sui punti in cui le piante specificate sono spostate dalle zone cuscinetto verso zone non delimitate;

c. sul luogo di destinazione delle piante specificate nella zona cuscinetto;

d. sul luogo di destinazione nelle zone non delimitate.

Si ricorda che tali controlli consistono in un controllo documentale e in un controllo d’identità delle piante specificate. Oggetto dei controlli è l’attività di produzione, commercializzazione e movimentazione di vegetali e prodotti vegetali all’interno delle aree interessate.

Il controllo nei vivai, garden, grande distribuzione, ecc. viene effettuato dal Servizio fitosanitario regionale per il tramite degli Ispettori fitosanitari con l’eventuale supporto dei Carabinieri del Comando Unità Forestali Ambientali ed Agroalimentari (CUFA).

Al fine di consentire un controllo immediato e mirato alla movimentazione delle piante specificate in uscita dalle zone delimitate, i vivaisti sono obbligati a comunicare, attraverso la procedura informatica, messa a punto dai soggetti identificati dalle Regioni, le movimentazioni dei vegetali classificati come piante specificate.

I controlli di cui all’articolo 11 della decisione 789/2015 e s.m.i., anche con l’obiettivo di contrastare efficacemente il rischio di spostamento abusivo di piante di olivo, saranno svolti con cadenza giornaliera dai seguenti Enti:

-
Carabinieri del Comando Unità Forestali Ambientali ed Agroalimentari (CUFA), con appostamenti mirati e durante le attività routinarie svolte su strada;

-
Polizia Stradale durante le attività ordinarie svolta sulla strada;

-
Guardia di Finanza durante le attività ordinarie svolte sulla strada;

-
La Sezione Vigilanza Ambientale regionale, ove organizzata operativamente;

-
La Polizia della Città Metropolitana nei territori di propria competenza;

-
Le polizie municipali durante le attività ordinarie svolte su strada e in occasione di specifiche e puntuali azioni di controllo organizzate allo scopo.

I controlli di cui agli articoli 17 e 18 della decisione 789/2015 e s.m.i., nei punti di ingresso ed uscita doganali dall’intero territorio regionale/nazionale, sono effettuati da:

-
Agenzia delle Dogane e Guardia di Finanza nei punti di frontiera, ivi inclusi gli aereoporti, i porti marittimi, uffici locali marittimi, delegazioni marittime, per quanto attiene gli ingressi e le uscite di piante al seguito di turisti;

-
Ispettori fitosanitari nel caso di commercio di vegetali soggetti alla certificazione fitosanitaria.

I controlli andranno effettuati sugli automezzi lungo le principali vie di comunicazione che collegano la zona infetta/zona cuscinetto con il rimanente territorio regionale per controllare la movimentazione delle piante spostate al di fuori della zona delimitata (infetta e cuscinetto) o da una zona infetta ad una zona cuscinetto. Gli accertamenti saranno effettuati anche nei mercati/fiere che si svolgono nella zona cuscinetto, contenimento e indenne. Si precisa che il controllo degli autoveicoli sulle strade risulta necessario per verificare e sanzionare l’eventuale commercio irregolare, senza documentazione, delle piante specificate. Il controllo è di natura sia documentale sia di identità elle piante specificate. 

Nel caso di individuazione di piante provenienti dalle aree delimitate o da siti non autorizzati, il Servizio fitosanitario regionale dispone la distruzione delle piante non conformi in sito o luogo vicino, con l’adozione di precauzioni volte ad evitare la diffusione dell’organismo specificato e di eventuali vettori trasportati da tali piante, durante e dopo la rimozione. 

I controlli di cui all’articolo 11 della Decisione 789/2015 e s.m.i. possono essere svolti anche dagli Ispettori Fitosanitari regionali, e riguardano:
· piano dei controlli sull’attuazione delle misure di contenimento dei vettori: lavorazioni al terreno e trattamenti fitosanitari;

· irrogazione delle sanzioni per gli inadempienti;

· raccolta delle relazioni dei controlli effettuati dalle varie autorità ed analisi delle criticità. 

9. Descrizione misure

9.1
Ricerca

La ricerca ha svolto e continua a svolgere un ruolo fondamentale nello studio di tutti i fattori dell’epidemia (batterio, vettori, ambiente, ospiti e relative interazioni, diagnosi precoce e sorveglianza). In questo senso, gli importanti risultati progressivamente ottenuti negli ultimi anni hanno accompagnato e indirizzato l’evoluzione della legislazione comunitaria in materia, individuando e perfezionando le misure di contrasto al batterio Xylella fastidiosa subspecie pauca ST53, nonché ispirando ulteriori proposte di azione/innovazione negli strumenti di contenimento inseriti nel presente Piano d’azione.

Di seguito sono elencate le principali ricadute dei risultati delle attività di ricerca già acquisiti in termini di modifica delle norme legislative fitosanitarie:

- 
obbligo di lavorazioni superficiali del terreno nel bimestre marzo-aprile (DM del 13 febbraio 2018) che consente di ridurre il ricorso all’impiego di insetticidi per il controllo del vettore;

- 
deroga al divieto di commercializzazione delle barbatelle prodotte in Salento, con possibilità di commercializzare delle barbatelle previo trattamento con acqua calda (DECISIONE DI ESECUZIONE (UE) 2015/2417 del 17 dicembre 2015);

- 
deroga all’obbligo del trattamento in acqua calda per le barbatelle delle cultivar Primitivo, Negroamaro e Cabernet (DECISIONE DI ESECUZIONE (UE) 2017/2352 DELLA COMMISSIONE del 14 dicembre 2017);

- 
deroga al divieto d’impianto di piante ospiti in zona infetta privilegiando “le piante ospiti appartenenti a varietà che si sono rivelate resistenti o tolleranti all'organismo specificato” (DECISIONE DI ESECUZIONE (UE) 2017/2352 DELLA COMMISSIONE del 14 dicembre 2017) seguita da “Determinazione del Dirigente della Sezione Osservatorio Fitosanitario 17 maggio 2018, n. 280” (Regione Puglia) che autorizza l’impianto in zona infetta di olivi delle cultivar Leccino e FS-17).

I progetti di ricerca e sperimentazione conclusi ed ancora in corso sono riconducibili a tre fonti di finanziamento: quello dell’Unione Europea (Procurement EFSA, tre progetti del Programma Horizon 2020), quello nazionale (Mipaaft) e quello regionale (Regione Puglia), sommariamente descritti di seguito.

I progetti finanziati a livello europeo sono 6 mentre quelli nazionali 3. Il maggior numero (33) è stato finanziato dalla Regione Puglia, per l’individuazione di nuove conoscenze finalizzate al contrasto e alla prevenzione della diffusione del Complesso del disseccamento rapido dell’olivo, in forma di progetti pilota. Tutti i progetti in essere affrontano principalmente le tecniche di diagnosi/monitoraggio, lo studio del patogeno, del vettore, degli ospiti, della malattia sulla coltura dell’olivo e la ricerca di soluzioni per la cura del disseccamento o la convivenza con il batterio nelle aree infette (resistenze genetiche in olivo e verifica dell’immunità/resistenza in poche altre specie); il controllo diretto e indiretto dei vettori di Xf, incluse le possibilità di lotta biotecnica e di lotta biologica, di contenimento delle infestazioni di Xf in pianta con prodotti di sintesi o con estratti vegetali e prodotti antibatterici, sviluppo di nuovi fitofarmaci nano-strutturati. E’ evidente che tutte le azioni di contrasto all’epidemia che seguiranno il presente Piano, sia in fase attuativa che di modifiche successive, continueranno a richiedere il contributo della ricerca, soprattutto relativamente ai temi non ancora perlustrati. Pertanto, occorre individuare nuove linee di ricerca concentrandosi sui gap di conoscenza. A tale fine, possono fare da riferimento le priorità emerse in recenti incontri scientifici internazionali
.

I nuovi programmi di ricerca, anche in funzione di un’azione coordinata con le autorità europee, non dovranno prescindere da quanto emerso nei due eventi internazionali organizzati da EFSA, e dovranno tener conto delle esigenze/difficoltà emerse in quasi 4 anni di applicazione delle misure di contrasto al batterio, nonché del pesante impatto delle stesse misure su comparti produttivi agricoli. In ogni caso, si impongono nuove priorità per avviare linee di ricerca fino ad ora non affrontate in modo organico e completo.

I gravissimi danni economici potenziali o già subiti dal comparto olivicolo e vivaistico, nonché le necessità del rilancio di nuove attività agricole, così come la necessità impellente di ricostituire il paesaggio nelle aree infette, impongono di ridefinire le priorità ed avviare nuovi programmi di ricerca specifici per trovare soluzioni utili al vivaismo ed alla individuazione di colture alternative arboree con funzione al contempo produttiva e paesaggistica. In particolare, si intende attribuire le seguenti priorità alla ricerca futura: alcune tematiche oggi non più procrastinabili dovranno necessariamente comprendere: 

a)
la verifica dell’immunità a XF Pauca ST53 di colture/specie alternative all’olivo idonee alle condizioni pedoclimatiche delle aree infette;

b)
la verifica della suscettibilità/resistenza varietale a XF Pauca ST53 in mandorlo e ciliegio con particolare riferimento all’ampio germo-plasma autoctono pugliese;

c)
la verifica dell’immunità al genotipo ST53 delle numerosissime piante specificate di interesse ornamentale, forestale con l'obiettivo di ottenere la deroga ai divieti di movimentazione ed una mitigazione/allentamento delle attuali limitazioni ai vivai presenti nelle zone demarcate;

d)
lo sviluppo e la sperimentazione di innovazioni tecniche, con funzione curativa e/o preventiva, nei processi produttivi in grado di garantire la sanità dei materiali di propagazione nelle filiere del vivaismo orticolo, frutticolo, ornamentale e forestale;

e)
lo sviluppo e messa a punto di protocolli di gestione e/o soluzioni strutturali (es. serre, ombrai, protezioni fisiche, etc.) per attuare la produzione e la commercializzazione dei materiali di propagazione in sicurezza;

f) 
la definizione di modelli di gestione sostenibile (ambientale, economica e sociale) finalizzati a migliorare l’organizzazione della filiera olivicola.

Tuttavia, occorre assicurare continuità, laddove necessario e mediante nuovi bandi competitivi, ad alcune delle linee di ricerca già avviate, considerando che per esse sarà fondamentale usufruire di ambienti idonei ad utilizzare il batterio in vitro e in planta in laboratori attrezzati e prove di campo in Puglia. Pertanto, occorrerà realizzare alcuni laboratori da quarantena “ad alto contenimento” per coprire il territorio, utili anche a fronteggiare eventuali (ri)-emergenze future. Di seguito un elenco di attività di ricerca che occorre proseguire:

-
Studi genetici sui meccanismi di resistenza in specie ospiti finalizzati allo sviluppo di strumenti per il breeding assistito, selezione di germoplasma locale per la resistenza ed avvio di programmi di miglioramento genetico con germoplasma di interesse europeo (olivo, vite, agrumi e specie mediterranee ad es. aromatiche ed ornamentali).

-
Studi epidemiologici finalizzati a migliorare ulteriormente le misure di contrasto dell’epidemia;

-
Sistemi di controllo delle popolazioni dei vettori mediante approcci/sistemi sostenibili dal punto di vista economico ed ambientale (metodi agronomici, fisici, biologici, microbiologici, etc.) da applicarsi sia per la prevenzione in aree indenne che per la convivenza con specie/varietà resistenti in aree infette.

-
Sistemi di protezione/tutela di piante ospiti monumentali con importante funzione paesaggistica (ad es. mediante sovrainnesto con germoplasma resistente).

-
Innovazione/validazione delle tecniche di monitoraggio su larga scala ed in remoto finalizzate a migliorare l’efficienza e ridurre tempi/costi degli attuali monitoraggi sul campo per il contenimento nelle aree demarcate, così come per la sorveglianza nelle aree indenni.

-
Miglioramento e sviluppo delle tecniche diagnostiche per la certificazione delle piante madri delle piante specificate con metodi di high-throughput sequencing (HTS) e per la messa a punto di nuovi metodi di analisi tipo Point-Of-Care per i controlli ai porti di ingresso e metodi di indexaggio ad elevata processabilità e costi contenuti per sostituire l’ELISA nella certificazione delle piante nelle aree indenni. 

-
Sviluppo e validazione di strumenti innovativi per la sorveglianza e la prevenzione nelle aree indenni (a titolo di esempio modelli predittivi/previsionali, monitoraggio presenza del batterio nei vettori (insetti spia), etc.). 

-
Nuovi approcci per il contrasto o la cura del batterio nelle piante ospiti ad es. mediante endosimbionti antagonisti, batteriofagi, nanovettori, sostanze o molecole ad azione batteriocida/batteriostatica, induttori di resistenza, confusione del patogeno (DFS), etc.

-
Studio delle comunità microbiche endofite presenti nelle piante ospiti infette da Xylella (specie modello: es. olivo, mandorlo) e in piante sane nelle aree demarcate e in aree indenni mediante analisi metagenomica (meta-barcoding e shotgun metagenomica), al fine di identificare un fitobioma caratteristico associato alle piante sane o infette.
-
Analisi di impatto economico-sociale degli scenari prospettivi per l’agricoltura e il territorio.

Per quanto concerne il vivaismo di specie arboree, ornamentali ed orticole, occorre approfondire:

· Analisi delle specie che mostrino adattabilità alle zone pugliesi di coltivazione e che, non rientrando tra le piante ospiti e/o specificate, possano costituire alternative produttive per il territorio;

· Test di patogenicità su un numero allargato di specie vegetali al fine di valutarne la suscettibilità al ceppo ST53 di XF;

· Protocollo per la gestione delle strutture produttive dei vivai (serre, ombrai, ecc.), nonchè le relative caratteristiche costruttive (reti antiafidi, reti barriera, ecc.);

· Protocolli per i trattamenti di crioterapia e/o termoterapia dei materiali di propagazione vegetale.
9.2 Ripristino potenzialità produttiva
Il ripristino del potenziale produttivo nelle aree colpite rappresenta una delle priorità principali del Piano, alla luce di molteplici esigenze:

· sostenere un’economia agricola che vede nella filiera olivicola il principale settore produttivo;

· conservare un paesaggio agrario di straordinaria unicità e bellezza, di alto valore simbolico e culturale;

· evitare l’abbandono dei terreni che, grazie alle cure agronomiche fondamentali, non rischiano di rimanere incolti e pertanto costituire un fortissimo serbatoio di ulteriore diffusione della batteriosi.
Il ripristino della potenzialità produttiva si attua attraverso le seguenti azioni. 
· Snellimento delle procedure autorizzative di eradicazione degli ulivi infetti
Per snellire le procedure di eradicazione delle piante infette, anche al fine di assicurare il rispetto dei tempi imposti dalle pertinenti disposizioni unionali, è in fase di definizione una proposta normativa da sottoporre all’esame parlamentare.
L’immediato abbattimento delle piante infette o comunque nel rispetto delle modalità e dei tempi indicati dalle Autorità fitosanitarie, dà luogo alla corresponsione di un contributo ai proprietari o conduttori a qualunque titolo dei terreni agricoli e delle aree ricadenti nelle zone delimitate (zona cuscinetto e zona contenimento), per indennizzare i costi legati all’estirpazione delle piante di olivo infette dall’organismo Xylella fastidiosa (Well e Raju) ed il valore delle piante abbattute, ai sensi del regolamento (UE) 2014/652 e secondo quanto quantificato con DM n. 4363 del 1 dicembre 2015. Gli indennizzi per le piante di mandorlo e ciliegio andranno definiti congiuntamente alla notifica degli aiuti alla Commissione Europea. 
Non hanno diritto ad alcun indennizzo i proprietari o conduttori a qualsiasi titolo dei terreni agricoli e delle aree ricadenti nelle zone delimitate che non adempiano alle ordinanze di abbattimento nei modi e tempi indicati dalle competenti Autorità fitosanitarie. 
· Rimozione piante disseccate a seguito di Xylella nella zona infetta

Il Piano intende favorire la rimozione delle piante danneggiate da Xylella f. nella zona infetta in quanto condizione essenziale per procedere ad una ricostituzione o ad una reingegnerizzazione del patrimonio produttivo locale. In questa fase, la necessità di gestione dell’emergenza fitosanitaria si confronta con un quadro normativo orientato a garantire il generale principio di tutela del patrimonio olivicolo. Ne discende, in particolare per il territorio, la necessità di indirizzi operativi per il rilascio dell'autorizzazione all'estirpazione di piante di olivo in zona infetta che possano consentire da una parte la riduzione del potenziale d'inoculo e, dall’altra, garantire la celere e piena ricostituzione dell’autonomia di scelta degli imprenditori agricoli. 

La rimozione delle piante interessate da infezioni di Xylella f. su istanza di parte è sottoposta a rilascio di autorizzazione in applicazione della Legge n. 144 del 14 febbraio 1951 e relative disposizioni applicative. I proprietari o conduttori a qualsiasi titolo dei terreni agricoli e delle aree ricadenti nelle zone delimitate che fanno richiesta di estirpazione di alberi di olivo non hanno diritto ad alcun contributo per l’estirpazione.

L’autorizzazione può essere concessa per motivi fitosanitari quando la pianta è in situazione di improduttività o di seria compromissione della produttività. Nel caso in cui vi fossero piante di olivo infette che non mostrano sintomi evidenti della malattia, l’autorizzazione per motivi fitosanitari può essere concessa nel caso in cui la presenza del batterio sia diagnosticata a seguito di prelievo ufficiale in presenza di ispettore/agente fitosanitario e successiva analisi molecolare. I risultati di tale analisi possono essere trasferiti per similitudine a tutte le piante nell’oliveto campionato che presentano, per intensità, la stessa manifestazione dei sintomi risultando, di fatto, rappresentativi dello status fitosanitario dell'oliveto stesso. 

Accertata la presenza della malattia, l’amministrazione pubblica può concedere l’autorizzazione all’espianto purché il richiedente pianifichi la messa a dimora di un egual numero di olivi o di altre specie arboree. Il rispetto della continuità dell’uso e della destinazione agricola dei terreni interessati da infezioni di Xylella f. è assicurato in Puglia dalla L.R. n. 41 del 8/10/2014 e s.m.i. che dispone, per tali terreni, il rispetto della tipizzazione urbanistica vigente al momento dell’espianto, escludendo la possibilità di rilascio di permessi a costruire in contrasto con la precedente destinazione urbanistica.

È possibile che le procedure di autorizzazione scontino tempi irragionevolmente lunghi nel caso in cui ci si trovi in presenza di olivi monumentali ai sensi della L.R. pugliese n. 14 del 04/06/2007 o nei casi in cui l’oliveto ricada in particelle soggette a vincolo.
Nel primo caso, l’istruttoria tecnico-amministrativa delle domande di estirpazione degli oliveti infetti deve inevitabilmente prevedere l’accertamento dello stato sanitario di ogni singola pianta con caratteristiche di monumentalità, ai sensi di quanto disposto dalla L.R. pugliese n. 4 del 29/03/2017.

Nel caso di presenza di vincoli in materia forestale, ambientale, idrogeologica e paesaggistica l’istanza di parte deve ottenere idonea deroga dalle autorità competenti. In questi casi, può essere utile definire procedure semplificate per accelerare l’iter istruttorio. E’ auspicabile l’adozione di disposizioni regolamentari che consentano misure derogatorie nel caso di territori in regime di vincolistica (come ad esempio l’obbligo di ripristino dello stato dei luoghi con il reimpianto di uno stesso numero di olivi - Disegno di Legge n. 224 del 6/11/2018 - a seguito di espianto olivi) stabiliti da norme di portata nazionale, nel caso di progetti di estirpazione e reimpianto di olivi sul medesimo terreno.
· Definizione della superficie oggetto di intervento e della vocazione/potenzialità produttiva dei diversi territori

Il territorio oggetto d’intervento comprende soprattutto le tre Province di Lecce, Brindisi e Taranto e si presenta alquanto eterogeneo in termini di qualità di terreni, disponibilità di risorse idriche, caratteristiche strutturali delle aziende, potenzialità e vocazioni produttive. Qualsiasi ipotesi di riconversione produttiva, sia essa verso varietà alternative di olivo sia verso colture alternative all’olivo, richiede un’attenta disamina delle soluzioni tecnico-economiche migliori, per guidare con giudizio gli agricoltori verso scelte oculate, sia sotto il profilo produttivo che per la tutela dell’ambiente. La classificazione delle aree per vocazione e potenzialità produttive potrà essere un supporto decisionale decisivo per le imprese e la pubblica amministrazione. L’analisi territoriale dovrà mettere in evidenza anche altri elementi significativi quali: l’impatto sui fabbisogni idrici delle operazioni di riconversione, sulla configurazione del paesaggio, sulla domanda di lavoro e sulle prospettive di mercato, nell’ipotesi di un miglioramento della produzione di qualità e DOP.

· Reimpianti e riconversioni tramite cultivar di olivo resistenti

Il Piano sostiene le riconversioni verso cultivar resistenti di olivo e finanzia l’espianto ed il rimpianto per investimenti produttivi in azienda. A tale scopo, in ogni particella catastale in cui si è accertata la presenza di olivi danneggiati, si può intervenire con lo svellimento di tutte le piante di olivo in essa presenti, con la messa a dimora di nuove piante di olivo di varietà tolleranti/resistenti ai sensi della vigente normativa, in numero almeno pari a quelle danneggiate/distrutte. 

Gli investimenti saranno ammessi esclusivamente nei limiti di ripristino della capacità produttiva olivicola esistente prima del fenomeno calamitoso oggetto di intervento, evitando ogni sovra-compensazione per effetto di un possibile cumulo della presente misura con altri strumenti di sostegno nazionali o unionali o con regimi assicurativi privati ai sensi dell’articolo 18 del Regolamento (UE) n. 1305/2013. È escluso il riconoscimento dei mancati redditi per la perdita di produzione e di qualsiasi altra forma di aiuto al funzionamento. 

Il sostegno ai beneficiari ha come parametro la pianta ed è misurato sulla base del valore di ripristino omnicomprensivo calibrato in funzione della densità di impianto con valori che oscillano tra 7 mila e 15 mila euro per ettaro.

Gli interventi sono consentiti esclusivamente su superfici olivicole ricadenti in zona infetta con esclusione della zona di 20 km di cui all'articolo 7, paragrafo 7, lettera c) della Decisione di Esecuzione (UE)2352/2017 (Zona Contenimento), per la quale lo Stato membro non può autorizzare l'impianto di piante ospiti.

Tale intervento è diretto a favorire soprattutto i territori che da più tempo sono stati colpiti. Inoltre, esso privilegia le aziende più piccole e quelle il cui reddito dipende in misura maggiore dall'olivicoltura.
Tale finalità può essere supportata dalla sotto-misura 5.2 del PSR 2014-2020 della Regione Puglia “Sostegno a investimenti per il ripristino dei terreni agricoli e del potenziale produttivo danneggiati da calamità naturali, avversità atmosferiche ed eventi catastrofici”, caratterizzata da una dotazione finanziaria di 10 milioni di euro ed un’intensità di aiuto pari al 100%. 
Il Fondo sviluppo e coesione integra la dotazione del PSR Puglia 2014-2020.
· Riconversioni verso altre colture

Il piano vuole incoraggiare anche la riconversione verso altre colture arboree, anche al fine di diversificare il paesaggio agrario e aumentare la biodiversità nel territorio.

In particolare, andrà sostenuta la riconversione con appropriati investimenti, ivi compresi i costi di espianto, in presenza di deroga al divieto di impianto, sulla base dei risultati ottenuti dalla ricerca in tema di “resistenza”. In secondo luogo, andrà verificata l’efficacia della misura già prevista con DM n. 935 del 13 febbraio 2018, con il quale, nell’assegnazione dei nuovi diritti di impianto vigneti, è stata assegnata una specifica riserva in favore dell’area della Regione Puglia colpita da Xylella.

La riconversione verso altre colture può essere possibile solo in condizioni di redditività e sostenibilità economica nel tempo delle nuove produzioni. Ciò richiede che il Piano, in fase operativa, valuti attentamente quali siano le condizioni strutturali e di mercato e i modelli di gestione per consentire risultati economici vantaggiosi. 
Tutti gli interventi in tal senso dovranno consentire l’adozione di innovazioni tecnologiche, in particolare quelle relative all’introduzione di impianti, macchine, attrezzature e sistemi che migliorano la qualità dei prodotti e riducono i costi di produzione, e anche la riconversione varietale e la diversificazione colturale delle produzioni agricole regionali, così come gli interventi di filiera corta. A questo vanno aggiunti gli interventi di forestazione e imboschimento finalizzati alla costituzione di una filiera legno.
Tale azione è finanziata dalla Regione Puglia con le sotto-misure 5.2 e 8.1 del PSR Puglia 2014-2020. Inoltre, la riconversione può essere supportata dalla sotto-misura 4.1.c del PSR Puglia 2014-2020 che ha una dotazione di 32 milioni di euro, pianificata in maniera specifica per le aziende olivicole localizzate in area infetta.
Il Fondo sviluppo e coesione integra la dotazione del PSR Puglia 2014-2020.
Sia il reimpianto che la riconversione verso altre colture, dovranno essere supportate da adeguati investimenti infrastrutturali per incrementare la disponibilità di acqua a fini irrigui, privilegiando interventi volti all’accumulo e all’utilizzo di acque superficiali, attivando specifiche risorse del Piano nazionale di interventi nel settore idrico, sezione invasi, introdotto dalla legge di Bilancio 2018 (27 dicembre 2017, n. 205), articolo 1, commi dal 516 al 525.
· Salvaguardia olivi secolari/monumentali
Gli ulivi secolari e quelli monumentali sono elementi di assoluto valore paesaggistico che definiscono e caratterizzano senza dubbio l’identità del territorio pugliese. Ad essi va riconosciuta, oltre alla innegabile funzione produttiva, anche quella, oltremodo importante, di difesa ecologica e idrogeologica dei suoli.

La tutela degli ulivi monumentali è disciplinata dalla Legge regionale 14/2007: “Tutela e valorizzazione del paesaggio e degli ulivi monumentali della Puglia”. Tra le altre cose, la legge istituisce un elenco regionale degli ulivi monumentali e ne vieta il danneggiamento, l’abbattimento, l’espianto e il commercio. Tale disposizione è ripresa nella L.R. pugliese n. 4 del 29/03/2017, in cui si riserva particolare attenzione alla vitalità degli ulivi monumentali cha va sostenuta con ogni mezzo anche attraverso incentivi alla sperimentazione delle soluzioni proposte dalla ricerca scientifica.

Inoltre, all’interno dell’Ambito paesaggistico “Murgia dei Trulli” individuato dal Piano Paesaggistico Territoriale Regionale (PPTR), viene evidenziata l’area della “Piana degli ulivi monumentali”. In questo ambito, gli uliveti caratterizzati da sesto di impianto irregolare e da presenza di suoli non arati in profondità, determinano la formazione di veri e propri boschi di ulivo. Purtuttavia, come scritto nello stesso citato PPTR, il sistema agroambientale di riferimento dell’ambito non è caratterizzato solo dall’ulivo, coltura prevalente, ma anche da “vigneti e seminativi, che interrompono con campi più regolari la prevalente uniformità degli oliveti, mandorleti che si associano a quote più elevate, boschi e cespuglieti che ricoprono le aree più acclivi ed impervie (costone, lame). Un sistema fitto di muretti a secco sottolinea la delimitazione dei campi e la rete poderale di connessione alle numerose masserie”. Tra le criticità individuate per quest’ambito, lo stesso PPTR pone l’accento sulle trasformazioni che hanno interessato non sono solo gli uliveti, ma anche i mandorleti e la vegetazione spontanea. Pertanto, la difesa del paesaggio della piana degli uliveti monumentali deve contemplare il giusto equilibrio tra ciascuno di questi elementi.

Ai fini della salvaguardia degli olivi monumentali, si rendono necessari interventi che promuovano la pratica dell’innesto con varietà resistenti. A complemento di tale pratica si potranno finanziare corsi di formazione per operatori in grado di realizzare tale pratica nel rispetto delle buone pratiche colturali previste per tali piante. 
In tali zone, in cui fosse necessario l’abbattimento, si prevedono interventi di ripristino del patrimonio con varietà di olivo, ma anche di mandorlo, resistenti alla malattia. In aggiunta, si stabilisce il finanziamento di operazioni di potatura straordinaria conservativa degli ulivi monumentali con annessa eliminazione dei ricacci (polloni e succhioni). L’intento è di eliminare le parti vegetative la cui emissione è stimolata dall’intervento di potatura straordinaria e che risultano particolarmente appetite dall’insetto vettore. Inoltre, potranno essere finanziati acquisti per materiali finalizzati all’installazione di strutture di protezione (reti antinsetto). Questa azione è finanziata dalla Regione Puglia con la sottomisura 5.1 del PSR Puglia 2014-2020, con cui si interviene sugli ulivi monumentali per prevenire il contagio del batterio, e, in particolare, con l’operazione 5.1.a “Investimenti finalizzati alla prevenzione della diffusione del patogeno da quarantena Xylella fastidiosa su olivo”. 

Il Piano mira a introdurre una misura ad hoc, particolarmente importante per la salvaguardia degli ulivi monumentali indenni, che preveda il sostegno finanziario di tale pratica per questa tipologia di piante, per il loro valore storico-culturale e paesaggistico.
Il Fondo sviluppo e coesione integra la dotazione del PSR Puglia 2014-2020.
· Sostegno del reddito agricolo nella fase di transizione 

Tra la perdita di produzione vendibile conseguente alla batteriosi e l’eradicazione, da un lato, e la fase di rientro in produzione a regime, dall’altro, le conseguenze in termini di minor reddito saranno purtroppo devastanti per gli olivicoltori e i vivaisti, i lavoratori dipendenti e gli altri operatori della filiera. Si rendono quindi necessari interventi compensativi delle perdite di reddito da attuare sotto diverse forme:

a) un sostegno per mancato reddito sotto forma di premio a superficie, per un anno successivo all’impianto (Decreto Legislativo 29 marzo 2004, n. 102);
b) una decontribuzione dei costi previdenziali, da applicare alla parte agricola della filiera olivicola, per arginare la perdita di lavoro agricolo (Decreto Legislativo 29 marzo 2004, n. 102);
c) una decontribuzione dei costi previdenziali, da applicare alla parte non agricola della filiera olivicola (cooperative di trasformazione e frantoi industriali), per arginare la perdita di lavoro agricolo del comparto;
d) la sospensione per uno o più anni (in funzione dei tempi di ripresa produttiva) delle scadenze dei mutui (moratoria), da applicare alla parte agricola della filiera olivicola (Decreto Legislativo 29 marzo 2004, n. 102).
Per sostenere le imprese agricole pugliesi del settore olivicolo e vivaistico che hanno subito danni dalla Xylella, potrà essere attivata la garanzia a prima richiesta dell’ISMEA a fronte degli investimenti necessari per la ripresa dell’attività produttiva, nonché per operazioni di ristrutturazione del debito.

Le imprese colpite da questa calamità si trovano infatti ad affrontare le seguenti criticità: (i) i costi da sostenere per l’espianto degli olivi colpiti dalla malattia; (ii) il mancato guadagno per il calo o la perdita della produzione olivicola e per il blocco alla movimentazione delle piante specificate; (iii) l’esborso per la realizzazione dei nuovi impianti produttivi e per la realizzazione di strutture adeguate alla produzione in ambiente protetto; (iv) il mancato guadagno riguardante il tempo di attesa per l’entrata in produzione del nuovo impianto e/o per la produzione di piante non specificate. 

In molti casi, peraltro, questa situazione deve essere affrontata in presenza di una elevata posizione debitoria pregressa. Per questo motivo, è verosimile che le imprese interessate avranno necessità di accedere a finanziamenti bancari che coprano almeno in parte le esigenze finanziarie che si manifesteranno in tal senso.

Queste imprese potranno accedere al Fondo di Garanzia ISMEA a costo zero nell’ambito del de minimis finalizzato all’abbattimento del costo della garanzia.

· Pagamenti diretti e aiuti accoppiati Pac

Al fine di non gravare ulteriormente sull’economia rurale pesantemente colpita dall’emergenza Xylella, sarà assicurato il diritto alla corresponsione degli aiuti diretti Pac, a condizione che le superfici oggetto di contribuzione siano mantenute in adeguate condizioni ambientali ed agronomiche in conformità alle pertinenti norme unionali, nazionali e regionali. L’aiuto accoppiato sarà mantenuto in presenza di impegno da parte dell’agricoltore al reimpianto dell’oliveto in un tempo determinato.
· Sostegno alle imprese vivaistiche

Questa azione prevede un sostegno specifico per le aziende vivaistiche ricadenti in area delimitata con due finalità: a) sostenere l’adeguamento strutturale per i controlli sanitari richiesti ai vivai, che hanno condotto ad un aumento dei costi di produzione; b) agevolare il loro trasferimento in aree indenni.
In particolare, in riferimento alla prima finalità, si prevede il finanziamento con una contribuzione pubblica per investimenti materiali finalizzati alla protezione della produzione vivaistica delle “specie specificate” - ai sensi delle Decisioni di Esecuzione della Commissione - in strutture a “prova di insetto”. Tali investimenti, realizzati con l’impiego di reti prevalentemente in polietilene ad alta densità, hanno lo scopo di costituire una barriera fisica impedendo il contatto delle colture con i vettori del patogeno da quarantena Xylella fastidiosa. Gli investimenti prevedono, oltre all’utilizzo di reti idonee al contenimento dell’insetto vettore, anche interventi necessari per l’adeguamento di strutture già esistenti (serre) da rendere a “prova di insetto” e per la realizzazione di nuove strutture idonee.

Tale azione è finanziata dalla Regione Puglia con la sottomisura 5.1 del PSR 2014-2020 “Sostegno a investimenti in azioni di prevenzione volte a ridurre le conseguenze di probabili calamità naturali, avversità atmosferiche ed eventi catastrofici”. Inoltre, saranno sostenute attività di comunicazione a sostegno dell’export delle barbatelle trattate con termoterapia.
Le strutture saranno realizzate secondo le indicazioni delle specifiche linee guida, in corso di predisposizione nell’ambito del Comitato fitosanitario nazionale, per la gestione fitosanitaria della produzione di piante specificate, delle strutture di protezione fisica (serre, ombrai, ecc.), nonché delle loro caratteristiche costruttive (reti antiafidi, reti barriera, ecc.).
Con il supporto del Comitato Fitosanitario Nazionale saranno definite le procedure e le modalità atte a favorire la commercializzazione in zona infetta di piante specificate prodotte in zone delimitate. In ogni caso, in attesa delle indicazioni nazionali, le misure sono definite dal Servizio Fitosanitario regionale.

Il Fondo sviluppo e coesione integra la dotazione del PSR Puglia 2014-2020, con la previsione di misure di “transizione” per le imprese vivaistiche che, rientrando in aree delimitate, subiscono il perentorio blocco della movimentazione.
· Progetti pilota di accorpamento fondiario/contrasto all’abbandono

L’area colpita dalla Xylella si caratterizza, rispetto alle altre aree pugliesi, per una più accentuata frammentazione fondiaria. I piccoli appezzamenti di proprietà di agricoltori anziani o part-time, senza alcun interesse per la coltivazione, rischiano di restare incolti, con le conseguenze già menzionate sulla diffusione dell’infezione. 

Si prevede, pertanto, di attuare forme di ricomposizione fondiaria attraverso la creazione di forme meno gravose (in termini di oneri finanziari e procedurali), in particolare attraverso le Associazioni Fondiarie, che hanno prodotto risultati incoraggianti in alcune Regioni italiane (Piemonte, Liguria, Friuli Venezia-Giulia).

In aggiunta, al fine di facilitare l’insediamento di giovani imprenditori, Ismea attribuirà una dotazione specifica di 5 milioni di euro nel prossimo bando del 1° insediamento agli interventi di ricomposizione fondiaria ricadenti nelle aree infette da Xylella.
9.3 Copertura dei costi derivanti dalle misure 
L’identificazione e la quantificazione dei costi derivanti dalle misure esposte nei capitoli precedenti riguardano l’incremento di attività delle strutture di controllo e sorveglianza, i costi di effettuazione delle misure da parte delle aziende private, sia agricole sia vivaistiche, nonché i danni derivanti dalla distruzione di piante e prodotti delle piante.

In particolare, la copertura dei danni derivanti dalle misure da attivare, in applicazione del Regolamento (UE) n. 652/2014, sono molteplici e concernono: 

a) costi del personale, di qualsivoglia status, direttamente coinvolto nell’attuazione delle misure, nonché costi del noleggio di apparecchiature, dei materiali consumabili e di altri materiali necessari, dei prodotti per trattamenti, del campionamento e dei test di laboratorio; 

b) costi di contratti di servizi con terzi per l’esecuzione di una parte delle misure; 

c) indennizzi agli operatori o ai proprietari per il trattamento, la distruzione e la successiva rimozione di piante, di prodotti vegetali e di altri oggetti, nonché per la pulizia e la disinfezione dei locali, del terreno, dell’acqua, del suolo e dei substrati di coltivazione, degli impianti, dei macchinari e delle attrezzature; 

d) indennizzi ai proprietari interessati per il valore delle piante, dei prodotti vegetali o di altri oggetti distrutti, limitati al valore di mercato di tali piante, prodotti vegetali o altri oggetti qualora non fossero stati interessati da tali misure; il valore di recupero è detratto, se del caso, dagli indennizzi. 

La definizione dei costi suddetti, ai fini della loro copertura, sarà effettuata secondo i criteri indicati dalla decisione della Commissione (UE) 2016/159, modificata dalla decisione (UE) 2017/1161, che include i costi stimati dell’indennizzo ai proprietari colpiti per i valori delle piante, dei prodotti vegetali o di altri oggetti.

Sulla base delle indicazioni delle decisioni suddette, corredate dalle linee guida SANTE/10527/2016/Rev. 5, sarà definito il piano di azione nazionale contenente la computazione puntuale delle attività che si intendono attuare e la quantificazione delle risorse necessarie, anche ai fini della presentazione della domanda di cofinanziamento alla Commissione Europea.

9.4 Rilancio economia rurale aree danneggiate

L’economia dell’olivo nelle Province interessate non è un’economia chiusa in se stessa, ma presenta importanti legami sia all’interno della catena del valore olivicola, sia al di fuori di essa, con il turismo, le attività connesse all’agricoltura, il paesaggio. Nella misura in cui l’economia dell’olivo viene profondamene colpita nei suoi assetti produttivi e nel patrimonio olivicolo, anche l’economia dell’intera area ne risente in modo vistoso.

Pertanto, accanto alle misure per il ripristino dell’attività produttiva e quelle per l’indennizzo dei danni subiti, si prevede di realizzare misure specifiche per il rilancio della filiera olivicola nel suo complesso, dei legami intersettoriali di questa filiera con il territorio e il paesaggio.

· Misure per la filiera olivicola
La diffusione della Xylella ha richiesto un’attenta disamina delle misure per contenerne l’espansione territoriale e per ripristinare le condizioni produttive, fortemente compromesse. Ma il rilancio dell’olivicoltura della zona interessata richiede anche uno sforzo che affronti i problemi della filiera olivicola, pre-esistenti alla malattia.

La filiera olivicola delle Province di Lecce e Brindisi, in particolare, si caratterizza non solo per la presenza di un grande numero di piccole e piccolissime aziende, ma anche per una serie di problematiche tipiche del mercato dell’olio, ancora troppo legato alla produzione di olio lampante, e quindi alla necessità di migliorare la qualità della produzione. Ciò potrà avvenire attraverso una serie di iniziative che interessino l’incremento delle produzioni DOP, il potenziamento delle Organizzazioni di Produttori e forme più avanzate di cooperazione orizzontale e verticale lungo la filiera, in modo particolare attraverso il sostegno all’ammodernamento degli impianti di molitura (la misura è finanziata dalla Regione Puglia con il PSR 2014-2020); occorre inoltre prevedere agevolazioni per interventi di rottamazione, per coloro che vogliono uscire dal settore, o di compensazione dei mancati redditi, in attesa del ripristino del potenziale produttivo.
La relativa sotto-misura, particolarmente indicata per la modernizzazione dei frantoi, non è però specifica per la problematica Xylella. Essa, infatti, interessa tutti i comparti produttivi dell’agro-alimentare e l’intero territorio regionale. Un intervento specifico in tal senso sarà quindi assicurato dal FSC.

· Misure per la diversificazione dell’economia rurale

La coltura dell’olivo e, più in generale, l’agro-alimentare delle Province interessate hanno visto sempre di più un contemporaneo sviluppo di diverse forme di turismo rurale, agri-turismo e uso multifunzionale dell’azienda agraria. Queste hanno rappresentato forme stabili di diversificazione delle attività e dei redditi dell’impresa familiare in questi territori che, sia pure in misura minore, sono stati messi in crisi negli ultimi anni. Come già detto più sopra, l’immagine del territorio per i visitatori, turisti, etc., va salvaguardata attraverso appropriate campagne di informazione e comunicazione. Ma nel contempo, con priorità alle aziende agricole più colpite nelle aree infette, andrà promossa una maggiore diffusione di attività integrative, tramite misure di sostegno agli investimenti per la diversificazione. 
Tali interventi sono finanziati dalla Regione Puglia con la sotto-misura 6.4 del PSR 2014-2020. Per ciò che riguarda gli incentivi alle attività extra-agricole, inoltre, gli investimenti possono essere finanziati con i PSL dei GAL operanti sui territori.
Diversi Gruppi di Azione Locale hanno scelto di attivare questa sotto-misura e alcuni dei GAL operanti nell’area infetta hanno incentrato la propria programmazione elaborando proposte tese a contrastare le problematiche derivanti dalla diffusione della batteriosi. In tal senso, il Piano si collega con la progettualità dell’area interna del Sud Salento che ha basato la propria strategia su interventi promossi dal basso per riqualificare il territorio colpito da Xylella f. 

La misura sarà sostenuta anche con fondi FSC, nella direzione di interventi quali quelli promossi con la misura 6.4 del PSR della regione Puglia.
· Misure per la conservazione del paesaggio
La presenza di molte piccole e piccolissime unità produttive per autoconsumo familiare e residenziale estivo rende più complesso l’intervento di recupero del paesaggio (in particolare nella Piana degli ulivi monumentali), che si presenta in diverse aree come un mosaico di piccole particelle. Al di là delle iniziative di accorpamento fondiario, indicate nei paragrafi precedenti, appare necessario incentivare forme di recupero dei terreni (con impianti olivicoli o altre colture) a vari scopi, che possano di volta in volta assicurare il recupero oppure il miglioramento del paesaggio esistente. Iniziative associate di piccoli proprietari, forme di recupero di terreni da parte di giovani per attività culturali e ricreative, iniziative di forestazione su terreni marginali, uso collettivo di terreni comunali, etc. potranno essere al centro di una misura per recupero/miglioramento del paesaggio promosse da azioni collettive e partnership locali. 
Tra tali azioni occorrerà includere anche quelle tese alla ristrutturazione dei muretti a secco, di recente riconosciuti patrimonio dell’umanità dall’Unesco, e di tutti i manufatti rurali che, senza dubbio, concorrono con gli uliveti alla definizione del paesaggio agrario salentino. 
Tali interventi sono finanziati dalla Regione Puglia con la sottomisura 4.4 del PSR Puglia 2014-2020 “Sostegno per investimenti non produttivi connessi all’adempimento degli obiettivi agro-climatico-ambientali”. Utile allo scopo può dimostrarsi anche la sotto-misura 16.5, che sostiene progetti finalizzati allo sviluppo e alla diffusione di pratiche agricole sostenibili sotto il profilo ambientale e dirette alla preservazione dei paesaggi agricoli e della biodiversità.  Entrambe le sotto-misure non sono specifiche per la problematica della Xylella ma riguardano tutto il territorio regionale, per cui le risorse finanziarie disponibili potrebbero non essere impiegate ai soli fini del Piano. Anche in questo caso, è previsto l’intervento finanziario garantito dal FSC.
9.5 Piano di comunicazione
La comunicazione riveste un’importanza cruciale nel piano delle azioni future. Il presente piano intende chiarire gli obiettivi, i target di riferimento e le azioni da sviluppare.
L’attuazione del piano dovrà essere preceduta e accompagnata da una serie di azioni comunicative preventivamente condivise a tutti i livelli, dirette a: Istituzioni, cittadini, imprese pubbliche e private, agricoltori, rappresentanti del mondo ambientale e della società civile.
L’obiettivo del Piano di comunicazione è portare a conoscenza di tutti l’effettiva gravità della Xylella, del rischio della sua diffusione, degli aspetti tecnici dell’epidemia, degli obblighi e delle prescrizioni di legge, non solo per operatori del comparto olivicolo. Obiettivo delle azioni di questo Piano è potenziare quanto già fatto dalla Regione Puglia attraverso il portale dedicato all’informazione (http://www.emergenzaxylella.it) e raggiungere un più ampio pubblico. La disinformazione sul fenomeno produce gravi danni al comparto in termini economici, perché si trasferisce negativamente sul mercato e sulle aspettative dei consumatori. La piattaforma d’informazione ufficiale è intesa come sistema istituzionale di comunicazione “attiva” che, oltre a stilare bollettini periodici e comunicati stampa, dialoghi costantemente con i mezzi pubblici di informazione e ne coordini gli interventi.
La comunicazione dovrà avere 2 target di riferimento: 
· il primo relativo alle Istituzioni Pubbliche, allo scopo di sviluppare un messaggio unico e chiaro diretto a tutte le strutture della Pubblica Amministrazione;
· il secondo rappresentato dai cittadini e dagli operatori economici: organizzazioni agricole, organizzazioni del settore vivaistico, coinvolgere necessariamente le OP e le comunità territoriali, industrie agroalimentari e associazioni di tutela ambientale. Attori particolarmente strategici da includere sono anche le Associazioni attive sul territorio, le cooperative e i consorzi, gli ordini professionali.
Gli interventi dovranno articolarsi nelle seguenti attività:
a) Campagne di informazione istituzionale. Questa azione è diretta ai soggetti esterni ai territori infetti o immediatamente vicini, con la finalità di fornire informazioni certe su qualità ed approvvigionamento del prodotto proveniente da zone infette (tutela dell’export di olio italiano), nonché sul controllo in atto dell’epidemia e sul corretto uso degli agro farmaci nell’assoluto rispetto della sicurezza della salute dei cittadini e dell’agroecosistema. Tali campagne di informazione dovranno essere rivolte anche a fornire le giuste garanzie sulla sicurezza dei materiali di propagazione destinati all’export, interessando anche il Ministero Affari Esteri e la rete delle Ambasciate, l’ICE, le Camere di Commercio estere, etc.
b) Istituzione di un team di comunicazione specifico per Xylella, non limitato al rilascio di comunicati stampa ai canali tradizionali (giornali, tv, radio), ma attivo anche sui social media, strumenti che, come dimostra l’iniziativa di Infoxylella.it, sono molto efficaci con costi estremamente ridotti. L’obiettivo è quello di presidiare un importantissimo ambito informativo come il web ed i social media, attraverso il costante monitoraggio dell’informazione, la raccolta delle segnalazioni di informazioni non corrette e la preparazione delle risposte. Inoltre, dovrà essere predisposta una redazione dedicata al problema i cui addetti manterranno attiva una campagna stampa aggiornata. Nell’ambito del nuovo quadro normativo nazionale di riordino del Servizio fitosanitario nazionale, è prevista la realizzazione di uno specifico sito web di protezione delle piante, che manterrà aggiornata l’informativa verso gli operatori professionali e la cittadinanza sulle attività legate agli organismi nocivi delle piante. Il sito web, gestito da un gruppo redazionale nell’ambito del Servizio fitosanitario centrale, avrà una sezione dedicata a Xylella fastidiosa che, oltre a mantenere il link con il sito web Infoxylella.it, fornirà tutte le informazioni relative all’emergenza X. fastidiosa in atto. Particolare attenzione sarà posta nella predisposizione di una pagina di FAQ sulla problematica.
c) Awareness Campaigns. Sulla scorta del modello comunitario “Awareness Raising Strategy for Plant Health in the EU (EU Council, outcome of the proceedings 10493/17)”, va realizzata un’apposita Campagna nazionale utile a far conoscere che, proprio nei territori dell’UE ove è già presente la Xylella fastidiosa, il rischio fitosanitario di ulteriori importazioni e quindi possibili ricombinazioni è maggiore che nel resto dell’UE e come tale dovrebbero anche esser maggiori le risorse per la sorveglianza ed i controlli.
d) Cartelloni informativi. I cartelloni informativi devono informare sullo status fitosanitario della zona in cui vengono affissi e sensibilizzare sulle precauzioni da adottare. In funzione dei siti di interesse, i cartelli vanno adattati e differenziati per contenuti e lingua in funzione dei potenziali utenti (turisti, viaggiatori presso stazioni, porti ed aereoporti, presso frantoi, vivai, farmagricole, centri di assistenza agricola, albi pretori per cittadini ed agricoltori).
e) Diffusione su larga scala delle misure di contrasto. A seguito della pubblicazione sui canali istituzionali ufficiali, oltre ai consueti strumenti statici (portali regionale Emergenza Xylella, o nazionale sito del Ministero), occorre organizzare campagne informative e pubblicitarie su televisione, radio e stampa (soprattutto quotidiani) in grado di raggiungere capillarmente e rapidamente la popolazione ed i soggetti pubblici e privati tenuti ad applicare gli interventi obbligatori e le prescrizioni.
f) Incontri sui territori interessati, rivolti a tutti i cittadini con il fine di far comprendere la bontà delle misure del Piano e comunicare la sicurezza circa l’uso di agrofarmaci.
g) Iniziative di comunicazione rivolte alla scuola, che prevedano il coinvolgimento di tutto il sistema di istruzione regionale, per raggiungere le giovani generazioni, quale veicolo di informazione e di una cultura più consapevole.
h) Visite (educational tour) per giornalisti (anche stranieri) nei territori investiti dall’epidemia finalizzate ad una presa di coscienza ed alla corretta informazione.
i) Creazione di un gruppo permanente nazionale, che verifichi periodicamente la realizzazione del Piano di comunicazione.
Il Piano di Comunicazione prevede anche azioni di informazione con finalità di prevenzione da svilupparsi nella zona delimitata e le aree contigue. Tali attività sono tese a informare correttamente e a sensibilizzare la cittadinanza sul rischio potenziale di diffusione dell’epidemia e sull’esigenza di adottare tempestivamente misure di prevenzione o ancor più di prepararsi ad adottare misure obbligatorie di contenimento. Tale Piano specifico deve comprendere:

a) Stampa e distribuzione di opuscoli informativi per produttori e cittadini con suggerimenti e azioni o comportamenti utili (buone prassi) alla prevenzione (es. effettuazione o spostamento temporale delle lavorazioni del terreno ad aprile) e a rallentare/impedire l’introduzione/diffusione del/i patogeni da quarantena;
b) Apertura presso i Comuni dei territori delle zone delimitate di uno sportello informativo al Pubblico;
c) Organizzazione di visite tecniche ed incontri per gli operatori interessati;
d) Preparazione e affissione di poster informativi tecnici (Vettori e controllo, specie ospiti, misure contenimento, etc.) presso i Comuni;
e) Organizzazione di Seminari tecnici informativi nelle zone delimitate;
f) Affissioni all’Albo pretorio delle misure di prevenzione/raccomandazioni e pratiche obbligatorie;
g) Coinvolgimento delle scuole attraverso percorsi alternanza Scuola-Lavoro;
h)
Promozione sviluppo iniziative dirette a strutture associative, consorzi, cooperative etc. per agevolare l’attuazione organizzata di misure collettive. Ad es. l’organizzazione di un sistema di servizi (es. lavorazioni, potature, trattamenti conto terzi) per piccoli produttori.
10. Quantificazione costi 

Il Piano organico così delineato presenta diverse categorie di costo. In sintesi, tali categorie possono essere così riassunte:

A. 
Attività di comunicazione

B. 
Monitoraggio e diagnostica 

C. 
Contrasto al vettore

D. 
Costi di espianto

E. 
Indennizzi valore piante

F. 
Attività ispettiva

G. 
Ripristino potenzialità produttiva

H. 
Rilancio economia rurale

I. 
Ricerca e sperimentazione

A seguito della validazione politica degli indirizzi e delle soluzioni operative proposte dal Piano si procederà alla quantificazione delle risorse necessarie per coprire tali voci, nonché le sotto-voci di dettaglio che, come si è cercato di evidenziare nelle pagine precedenti, compongono ciascuna macro-voce di costo.

11.
Copertura finanziaria

Per le attività da A. a E. (monitoraggio e diagnostica, contrasto al vettore, costi di espianto e indennizzi sul valore delle piante) si presenterà domanda di co-finanziamento alla Commissione UE ai sensi del regolamento UE 2014/652 (previa analisi dettagliata dei costi secondo il format previsto dalla normativa comunitaria).

Per le attività A. (comunicazione) e F. (ispezioni) dovranno essere reperite e rafforzate risorse nazionali e regionali.

Per le attività G., H. e I. (ripristino attività produttiva, rilancio economia rurale e ricerca e sperimentazione), si dovrà far ricorso a risorse appostate sul PSR 2014-2020, nonché sulla programmazione comunitaria, o a risorse su altri programmi comunitari (Horizon2020). A tali stanziamenti si aggiungeranno i finanziamenti assicurati dal Fondo Sviluppo e Coesione e dal bilancio nazionale a favore del Contratto di Distretto. 
Nell’ambito del nuovo quadro normativo di riordino del Servizio fitosanitario nazionale, dovrà essere prevista la costituzione di una dotazione finanziaria permanente per le azioni di immediata urgenza in relazione agli organismi nocivi e alla gestione delle emergenze fitosanitarie, così come un apposito stanziamento del fondo di solidarietà nazionale di cui al D.lgs. 102/2004.
Le risorse attualmente a disposizione per l’attuazione del Piano, da utilizzare attraverso apposito protocollo d’intesa tra il Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo e Regione Puglia, nell’ambito del quale saranno previste anche le risorse per le esigenze della filiera vivaistica, ammontano a 100,65 milioni di euro, così ripartite:

Mipaaft 48,05
Regione Puglia 52,60

12.
Timing

Avendo come riferimento un arco temporale di almeno 5-6 anni per realizzare tutte le azioni del Piano, occorre precisare che alcune attività richiedono di essere focalizzate con urgenza (comunicazione, monitoraggio e diagnostica, contrasto al vettore, costi di espianto, indennizzi e attività ispettiva), con una particolare concentrazione negli anni più vicini per poi, una volta contenuta con successo l’infezione, assumere una caratteristica di ordinarietà.

Carattere di urgenza rivestono anche alcune delle azioni di ripristino dell’attività produttiva, in particolare quelle di sostegno al reddito degli agricoltori e di sostegno della riconversione varietale (su olivo) e colturale (su altre produzioni). Così come carattere prioritario presentano alcune attività di ricerca, senza le quali non si riuscirà a condurre un’efficace lotta alla malattia.
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